OPUSCOLI TRE 

teologic i. 1,1 ■ 

Uno col Titolo. Difcorfo accademico / opra la celebre queflione s fe , no* 
peccando s/fdamo , il Verbo Divino fi farebbe incarnato ? In cui dalli 
Sacra Scrittura fi dimoftra , che fi farebbe incarnato , ma in forma 
gloriofa , ed impaflibile , a manifedare il Nome di Dio . 

% 

L’altro col Titolo. Argomento per componete il Panegirico dell* Imma « 
celata Concezione della Madre -di Dio-» 

. 

il terzo col Titolo. Differiamone accademica fopra le Sacre Parole- del* 
la Genefi Faciamus hominem ad imaginem ì &‘ fimilitudìnem nofiram . 
In cui ffc dimoftra dalla Sacra Scrittura , che Iddio in Adamo figu- 
rò fe deffo , e quanto a lui appartiene • cioè vi figurò ancora la Per» 
fona di Gesù Grido, e della fua Divina Madre Maria , il Corpo 
miftico di Gesù Crifto, e tutti gli principali Mifteri di noftra Sa* 
crofanta Religion £riftiana , e fede Cattolica . Onde in effa ogn’uno 
teche idiota, fenza Radio d'altre feienze, e fenza altri libri , m. 
Col folo . confiderar fe dello, puoi* apprendere tutta la feien za Teoio 
gica./ eflendovi ancora gli Elementi della filofofia circa gli Princp, 
' a lle cafe fecondo la divina Rivelazione; ed alcune Ribellioni Teo- 
riche fpeculative , c mirali . Specialmente prodotti, a beneficio del’* 
le Religiofe Monache, per idruirle in modo facile, e chiaro in det- 
te feienze ; quali per apprendere li Religiofi Scoladici vi confumano 
molto tempo, e fatica. 

Compodi dal Sacerdote D. Gerardo Federici, Dottore deÌTuna , e dell* 
altra legge, Regio Profeffore de’ facri Canoni, c Teologo dell* Ecco!» 
Jentiflàma , e fedeli dì ma Città di Napoli. 


a 



I N NAPOLI MDCCLXXXIL 
C»n licenza di Suptriiri • 



Eccellentiffimo % 9 Reverendlffimo Signóre . 

D Ómenico Pianefe pubblico Stampatore , umilmente fupp Hcando t 
cfpone a V. Ecc. , coinè defidera dare alle Rampe tre OpufcoJi, 
ino col titolo: Difcorfo Accademico ( opra la celebre qucflionc , le , non 9 
> eccando chiamo , il Divino Verbo ft farebbe incarnato ? L’ altro .* Argo- 
mento per companere il Panegirico dell ’ Immacolata Concezione della Ma- 
dre di Dioi ed un’altro,* Disertazione Accademica /opra le Sacre paro 
le della Gene/i. • Faciamus hominem ad immaginerà , & Jìmilitudinem no- 
Jlram . L’Autore è il Sacerdote D. Gerardo Federici Dottore dell’una* 
e* l’altra legge. Regio Profalfore de’ Sacri Canoni, e Teologo di qued*-. 
Fedelifiìma Città di Napoli* per tanto fupplica V. Ecc. volerli degna* 
re di commetterne la revifione a chi meglio le parerà* e l’averà a gra*. 

- zia ut Deus. 

%Adm. Rev. Dom . D. Dominion s Ruggiero S. Tb « Prcfeffor revideat 9 0 * 
in fcriptis referat . Die 1 4. J unii 1781. 

J.. J. EP. TROJAN. VIC. GEN. 

Jjieph. Rodi Can. Dep. 

; N efecuzione degli ordini di V. E: Reverendifs. ho letto e riflettuf'" 

L giufta mia pofsa gli tre Opufcoli , cioè Differtaxjone &c. Argom 
1 &c. Difcorfo titc. Ed in elfi non ho trovato cola , che offenda 
*eligione , e la Morale ,* Anzi il tutto uniforme al Dogma , ed all 
jitica Cridiana . Vi fpicca inoltre Io dudio profondo , che ha fatto l’Auto- 
re nelle umane, e divine feienze, per le quali è pur troppo noto nel- 
la Repubblica letteraria per altre dotte opere date alla luce. Con mae- 
lira mano ne tratta, gli argomenti colla guida delle Sacre Scritture , 
della Rivelazione, de’ SS. PP. , e nella chiarezza e facilità, con cui gli 
fpiega , ne rende, agevole l’intelligenza anche a* più idioti* Stimo per. 
ciò poterli confegnare alle dampe per utilità del Pubblico, fe cosi pa- 
rerà all’ E. V. Reverendifs. di cui mi foferivo. Napoli dalla Rcal Con- 
gregazione della Sacra Famiglia di Gesù Crido, iz. Agodo 1782. 

' • Umilifs . div . , ed oblig. fervo , e fuddito 
Domenico Ruggiero , 

% 

•Attenta rtlatione Domini Re vi ferir , imprimatur . Die i^.*Aagu/li 1782. 

J. J. EP. TROJAN. VIC. GEN. 

Jofcph. Rodi Can. Dep. 



S. R. M. 

D omenico Pianefe pubblico Stampatore Applicando umilmente efpo- 
ne a V.M.» come defidera dare alle (lampe un Operetta col ti- 
tolo . Di J cor fa accademico f opta la celebre que/ìione Se , non peccando Jlda- 
mo n Divino Verbo fi farebbe incarnato l E l'argomento per componet e il 
Panegìrico dell' Immacolata Concessione della Madre di Dio . Ed un’al- 
tra Differtagione [opra le Sacre parole della Gene fi Faciamus bcminem ad 
imaginem > O* fìmllitudinem noflram. L’Autore è il Sacerdote D. G fi- 
tardo Federici Dottore, e Regio Profeflore de* Sacri Canoni , c Teo- 
logo di qucfla Fedeliffima ed Eccellentiffima Città di Napoli « Pertan- 
to^ Applica VJVT. volerfi degnare di commettcne la rivifione a chi meglio 
e parerà , E 1 * avrà a grazia ut Deus * 

Rev. D.Francijcut. Confortine in bac Regia Stodiorum Uni ver filate Pro - 
tffor revideat Jlutograpbum enunciati operi s , cui ft fubfcribat ad finem 
ividendi ante publicationem , num exemplaria imprimendo concordent ad 
ormam Rtgalium Ordinimi , & in fcriptis referat * Datum Neap, Die Iy . 
Mcn/if Decembri x 178** 

Matthaeus A r chiep. Carth. C. M. 
S R. M. 

G Erardus Fredericus piet3te , antiquifque moribus Presbyter edere 
opuiculum fludet , in quo lacras quafdam lucubrationes compie- 
xns e(l . In eo nrc Religioni far.£l>ffimis feitis, nec TuaJ Maeflatis ju. 
rous quidpiam obliare deprehenditur . Quocirca , fi per M« T. liceat , 
evulgandum cenieo, 

Dat, ex St. Aid. meis Kalendis Sept. 1782. 

Joan. Francifcus Confortius . 

Die 21. Men/is Ottobri s 1782. Ne a poi i . 

Vifo Refcripto fu a Re gali s Majejlatis fub die 21. elapfì men/is Otto - 
ris currentis anni , ac relatione Rev. Reviforis F ranci fei Conforti de com» 
(pone Rev, Rrgii Cappellani Majoris , ordina pi a fata Regalie Maje • 
latis . 

Rega/is Camera Sanila Clara providet , decer nit , atq , mandai quod 
'primatur cum inferta forma prafentis fupplicìs libelli , ac approbationis 
tti Reverendi Reviforis , Veruni non publicetur nifi per ipjfum Revifo- 
em fatta iterum Revifione effitmetur quod concordai feivata forma Re 
galium ordinum , ut etiarn in publicatione fervetur Regia Pragmatica * hoc 
fuum , 

SALOMONIUS. PATRITIUS. AVENA. TARG IANNI. 

• ILL. MARCH. CITUS PRJESES . 

1 empore Abfcriptionis impeditus, & lliuftris Dux T urifli 

Advccatus Regalis Coronas non intcrAit. Athanafius. 

Carullus. 
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DISCORSO ACCADEMICO 


SOPRA 

LA CELEBRE, E SIN ADESSO INDECISA,' 

QUISTIONE : - 


SE JDMdO NON PECC^Fuf , Il VERBO DIVINO SI 
SAREBBE !NC*4RN*fT0 ; - ; „ 

2it cui fi dimofira evidente dalla Sacra Rivelazione t che fi farebbe incarnito 
in jorrra gloeiofa , ed immollale à manifefture il //i .me di Dio ; ma ' 
perchè m detta forma non poteva mamtfeflare la Divina Gwjìizia , 

ne prati cere ? infinita Mi feri cor di a di patire e morire . ... 

. anche pkr lifuoi, Nemici , perni fe il peccato di \ . 

•Adamo, per cui redimere , prefe formi » . . 

di fervo paJfihUe % a mortale-» 

m * * - * 

* . . • 

EL frutto deV mìei ftadj Saiti mi è Tempre t>arfo t e pia* 
«luto pubblicarne , non già quei , che hanno detto gli altxi 
antecedenti Scrittoti , ed è commune appò tutte le Scuole, 
perchè da fe certo. , «d evidente , o perchè definita dalla 
Ohiefa , ma (blamente pubblicate il mio giudizio , e parere 
sù le materie dubbie , che ancora fi controvertono nelle 
Scuole ; tra quali «fiendovj la fudetta quiftione : Se non 
peccando Adamo , il Verbo Divino Ji farebbe incarnato ? però 
intorno a ciò mi è parfo pubblicarne quanto ne ho apprefo 
•da Dio nella Sacra Scrittura . Poiché tal quHtione ha Tempre faticato le Scuole 
Teologiche , e fin’ adefib più che mai aggka le due in ciò oppofte celebri Scuo- 
le, Tomillica, e Scofiftica * oftinate nella di loto oppofta femcnaa : e la Dot- 
crina dell’ incarnazione dei Verbo Divino è quali il fondamento , e bafe dell* 
Argomento del fibra della Madre di Dio , già fiampato ; che però in detto mio 
' libro in più luoghi incidentemente , ed en proftffo ne parlo ; ma non già in 
anodo Scolaftico col Probo , nego , e concedo > ma in modo oratorio» parlandone 
fecondo la revelazione fattane da Dìo nella Sacra Scrittura ; e perciò come co- 
la certa dì fede Divina , feti za addurvi P oppofizioni de’ Contrari , ed oppofi- 
. tori Scordici ; imitando in ciò , e feguendo il metodo , e Dottrina del glo* 
riofo, e dotto S. Padre, ansi Apoftolo S. Francefco di ùales, il quale dal con- 
, cordante fenfo , e Dottrina della Sacra Scrittura re compofe il fuo veramente 
Divino Trattato del Divino Amore ; dove in compendio infegna , e fpiega 

A tutif 
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tutta la Sacra .Teologia io modo Dommatico : • nf parla r da compreofo- 
ie , fenza entrare in quiftioni Scolaftiche : e fenza addurvi i* oppo/i- 

avoiji di coloro , che fono di fentenxa contraria a quanto egli, inforna dall* ^ 
era scrittura. E perciò veruno fa , nè può fare giurto giudizio delV Eccellenza 
di detto fuo Divino Trattato, fe non colai, eh’ è profeff:» pelle Scienze Sacre , 
è fpeeialmente nello Itudio della Sacra Scrittura; verificandoli dr detto fuo Tratta- 
tato quel , che ftà («ritto della profezia di Daniello nel cap. 12. V. io. Porrà 
dacie inteliigent • 

La medeiima forte ha pure incontrato il fudetto mio Libro ; poiché i dotti % 
facendone retto giudizio lo celebrano * Il dotto , e pio UlollTirtìmo Signore Ca- 
nonico Sparano, Deputato per. le (lampe , c poi Arcivefcovo di Matera , volle 
egli fteffo rivederlo, e poi mi ditte : Io quantunque aveffe molte cariche , ed oc- 
cupazioni , e fi franche flemp ondo , pure avsmlo incominciato s leggere il tuo Trattato, l'hà 
letto tutto , e C ha riconosciuto Apologetico per la Religione , ed utile ai pubblico , 
Il Reveren nidi ino P. Abbate Buonafede, al prefente Generale deli’llluftre Ordi- 
ne de’ Padri Celeft in i , prima di finirli di ltampare in Napoli , nc voleva li fogli 
fciolti per leggerli ; quali poi uniti , mi ditte , che fe / aveva fatti rigare ali * 
O lande f e .,11 dotto, e ftudiofo P. Maeftro Masdeo Prole d’ore nel lor QolL*gio di 
S. Tommafo, mi ditte, ( e ditte il vero ) -, che in te detta mio libro non. avevi 
copiato da altri Autori - ; ma eh» di pianta / avena compialo tutto dalla Sacri 
Scrittura • E il dotto Genovefe Regio Profeflòre in N«poU , che ini favoriva 
correggere li fogli , fecondo che io li componeva , quali pieno di ftupore, in 
una fua Lettera confidenziale , premetta poi in detto Libro nella pagina &. 
cosi fpiega il fuo parere; quanto più vado leggendo il yojlro Scritto , tanto più 
i' ammiro . Ella fa un ufo veramente ammirabile d'ila Sacra Scrittara . Veggo 
tutta la Teologia ricavata da quefb Divino Fiorite d'iena maniera affatto nuova &c* 
E all’ incentro i. Teologarti , e indotti , che come ditte Boezio: Ita habent 
oculos tenebrie affuetos , ut Jìnt fiatile» Avi bus n.fturnis , quorum intuitum noi 
illuminar, dies catcat. Verificandofene quel, che dice & Giuda nella fua Lettera 
sei v. io. Jfti autem quucumque qudem i gnor ani , biafphemanl . Poiché , fe fono 
Scortili lo rifiutano, dicendo-, che hanno gli \urori loro. Quali poi bino que* 
fti moderni Scrittori Scortili , e come fcrivino . Vedi nel fudetto nollro libro 
selle pagini 009., 240., 310., 308., 418., e 419..- Se poi fono Tornirti in 
leggerne il folo titolo , lo ribattano , dicendo : è contro a Noi ri (Quando detto 
mio libro t una Apologia <3eH‘ Apoftolico ordine Dominicano , é gii Argomenti 
ordinariamente Vi 'fi comprovano colla Domina di S. Tommafo ,-e del Celebre 
ToróifU Catfldno , e d‘ Abbeliy. 14# li veri dotti: Tornirti io celebrano , anzi 
ini ci hanno -aiutato i correggerlo manoscritto : ed tifi mi obhligorono , « 
«jutarono a farlo (lampare ,, come <cu$ incidentemente narro nel medeiìmo libro 
nelle pagini 038., ♦ 339. potendo io aderto dire coll* Apertolo nella 3. a i Gó* 
vinti capo io. v. iti. faiìus fura injìpuu» , vos me coegifìis . Ego emm debui 1 
niobi» commendarti * * ’ ^ 7 

lo in componere detto mio libro * come ho imitato il gbriofo Santo mio 
Protettore S. Tommafo, in no^i mai incominciarvi a faticare, fenza prima rac- 
comandarmi a Dio , e pregarlo della fua affirteoaa ; cosi pure vi ho imitato 
S. Agoftino, in leggendo li SS. BP. 5 e Dottori io (ingoiare di (limargli Uomini, 
. «pc- 
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tf peti nell» di k?ro particolari opinioni , « fentenze fallibili : e di Arguirgli 
quando me ne ha perfuafo la ragione , cattivando il mio intelletto folamente 
■Ila Sacra Rivelazione e Dottrina della t'hiefa , e de' SS. PP. in commune, 
che formano la Chiefa., fcrivendo con libertà quanto tn detti Divini booti 
fcò appreffo.-’ « « 

— Da qual Sacro Studio f mediante gli ajuti, » lumi datimi da Dio , vi ho ap*, 
prefo , che Iddio ab tremo per diffondere ad extra la fua Infinita Bontà , e 
menifeftare il Divino fuo Norr.e ; cioè la fua Divina EffcDza,e Natura, a noftto 
modo d’ intendere , perche in Dio , perchè Eterno , non vi -è priva , «a- 
§ue pojftriusy ma ogni cofa è prefente ; per ciò eféguire, prima d’agni altra co- 
fi pensò , di Ur incarnare il fuo .proprio Unigenito figlio , acciò cofiui detu 
Divina opera efeguitfe, e di farla incarnare in forma fua Divina, cioè gloriola, 
ed impaflEbile ; ma perchè ih detta forma gloriola Gesù Crifto fc . manifeftava 
H Divina 'Sapienza, e Potenza, non poteva mapifeihtTe e praticare alcuni altri 
fuoi Divini Attributi , come fono la 1 Divina Gfoftiaia , e Mifcricordia Infinita, 
perciò perniile il peccato di Adamo , per cui redimere , ; mutò ‘la fudetta fua 
forma gloriola , in cui fi farebbe incarnato fi manifeftare il Nome del Padre , fc 
Adamo non peccava , in forma di fervo pafhbile , e mortale , in cui pati , e 
morti per redimere il genere Umano ; e cosi palesò , e foddisfece alla 1 ivina 
le fa Giuftizia, e praticò la Tua infinita M'fericordia , con patire , e morire su> 
che per li fuoi nemici . E perciò ; quando creò Adamo nell' innocenza a fua • 
perfetta Immagine , e fo tirigli ari? a. , lo cteò pure in forma gloriofar impartitole; 
da cui , peccando , ne fu fpogliato ,e divenne partitole, e mortale . -f Qual forma gl®- 
liofa fplendida di Adamo innocente Iddio volle rifare in Moiaè nel Monte 
Sinai col colloquio, che gli fece ; come fi narra nell’Efodo cap. 34. , e fi fpie- 
f ga dall’ Apoftolo nella 2. ai Cor. cap. 3. ) Onde Adamo fi vergognava di confi* 

C rè innanzi a Dio, dicendo d’ efler nudo . Ma prima di peccare per lo folen* 
che lo circondava , della fua nudrti corporale non fe ne vergognava ; co* 
me fi nanfa nella Genelì cap. fi. v. 35.^ 1 L o'.e? 

Tutto ciò ii dimoftro chiaro , ed evidente 4*Ha concordanza delle Sacre 
Scritture ; e perciò non è Dottrina nuova , me nuovamente predata nel mio 
fudetto libro della Madre di Dio ,* ma feparatim Cf jptrjim in più luoghi , e 
fpecialmente nel tomo z. cap. 5. nelle pagmi 11. e 12., è nel capo 6. pag. 
•401., 465, , e 466. , 501- e 504. , ed anche il dimoftro in breve nell’>f^>- 
merito per Comporterà il Panegirico del C Immacolata Concezione della Madre di 

Dio» Ma per foddisfare al pubblico , e fpecialmente ai Scolaftici, l e rìfparmiae 

loro la fatiga di leggerlo fparfo io detto mio libro, qui aderto in compendio ne 
fò una breve diffèf razione Accademica, in cui vi adduco , emetto le fole Sacre 
Scritture * che tal Dottrina manifeftano . citandovi i, luoghi di detto mio libro, 
dove ne parlo più diflfufo . E per più faciltfi , ed intelligenza de’ Lettori , ai- 
thè Idioti, e delle Religiofe Monache, anche la fò in Italiano in lingua verna* 
tuia; N, n in JublimitaTe Jermonts , fed in ventate Do&nn * . 

Bensì prima di fare tal dimoftrazione , voglio rifpondere ad un quefito , che 
mi fi può fare , anzi , che mi è ftato fatto da taluni * pochi efperti della Sa- 
pienza . e Previdenza Divina , e fi è : Perchè Iddio detta Dottrina dell' Inca*- 

nazioti del Verbo in forma gloriofa , fe Adamo non peccava : e che Adamo 
ffcU' mnocenaa fu m tal forma fatto ad Immagine di Crifto , non l’ ha fatta 
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prima coriofcere , ed infegnare fin aderto da SS. PP. Dottori , t- Teòlogi. , e la 
fa aderto produrre da un'Uomo Ofcuro , indotto » e peccatore, come fon io| 
A qual dubbio rifponde l’iftefto Crifta appo S. Giovanni nel capo 3. v. 8. di» 
cendo: S piatta ubi vult fp/rat,: & vocem ejus audts . Jed nefas unde vernata 
aut quò vadat : e appò S. Matteo nel Capo XI. dicendo al Padre : .Confiteor ti - 
hi Pater , Domine Coìti , & Terne- ». quia abfiondtjli ha a a Sapienti bus » & Pru- 
denti bus ", & tevelafti ea parva li s , Ita Pater : quarti amjìc placttum fuit anta 
te: cioè perchè così ti è piaciuto. Et nemo potejl dicere Deo: quare ita faci si 
Ecd. cap. 8. v. 4. 

La cagion , e ragione poi , per cui così piace a Dio, l’infegna 1 * ifterti* 
Apoftolo nella fua. prima a’ Conrintj , nel capo t. dicendo : Ut non glonetut 
cmnis caro in .confpcQu e/ax, fed qui glonatur , ira Demmo glorietur „ Ed infatti» 
fe li SS. PP. , e Dottori in particolare forteto (lati infallibili colla fcieaza d’ogni co» 
fa , farebbero dati più foggetti , ed in pericolo d’infuperbitfene , per la tentazioni 
del Diavolo : Entts fi cut Dii , fiientes Bonum y & malata . Poicchè » come 
l’iftertc Imperator Giuftmiano dirte: omnia ira memoria reti nere , (3 penitus non 
arraffa , Divini tati s e fi non humamtatis . E fe Iddio fi degnò dare 2 S. Paolo l* 
infallibilità, e la cognizione di tutti li più alti, e profondi Mirteti di noftra fe- 
de, per non infuberbirfene gli diede ancora un gran contrapefb , ch’egli fterto 
confetta nella 2. a* Corinti nel capo io. dicendo : Et ne magnitudo. Revaationurn 
extollat me , datus efi mihi ftimulus camis me a r Angelus Satana- » qui me r cola-* 
phizet ; e lo travagliò talmente» che l’obbligò- a gridare nel capo 7*, ai Roma» 
ni: Video aliarti Legem in memòria mets , repugnantem legi mentis mc* % & capti— 
vantem me in Lege peccati , qtue efi in membns meis . Infili» e ego homo » quijt 
me hberabit de corpore moitis hu/usl Di qual nulo, Spirita io fono (lato noti 
mai privo. . . * .t - — . E.’ • qi, 

• Che poi Iddio abbia praticato di rivelare alcuni Mifterj nella Sacri -Scrittura» 
e non dame l’ intellicenza a veruno fino il tempo da lui determinato , chiara- 
mente fi manifefta nel capo 13. di Daniello » dove narra il Profeta , eh’ erto noi» 
capiva il fenfo dèlie Profezie, ivi fatte da Dio.* e che perciò pregò Iddio, che 
gli ne averte data l’intelligenza ; ma che Iddio gli rifpofe: Vade Daniel , quia ciatjl 
funtjfignatique fermones ufque ad prafiuitutn tempu s , Il che noi piùdiffufo dimo* 
Ariamo nel noftro fudetto libro nelle pagini 2 1 4. 2-1 5. e 3 1 6. anche coll’autorità della 
Chiefa . Onde fi feorge quanto errino quei Scolaftici »che danno a qualche lor Dotto» 
te, benché Santo , rinfefiibilifà nella Dottrinale molto più errino© coloro, che 
danno tal divino attributo anche a qualche gentile, eome ad Ariftotile , e. Plo- 
tone. E perciò Io in quella , ed in ogni altra mia opra, Spiegandovi il fen- 
do delle Sacre Scritture da me allegate, ne fotcopong© fempre.il- mio .giudizio* 
e parere a quello della Cattolica Cniefa, che fola per Divina promifiìone è inf- 
allibile, e però ne conofce il vero, c genuino fenfo. 

In tntti gli Divini Mifterj di noftra Criftiana Fede , noi dobbiamo fottomet» 
terne il noftro intelletto alla divina Rivelazione , e all’ infallibile giudizio della. 
Cattolica Chiefe. Ma fopratutto, e fpecialmente dobbiamo ciò- praticare , come 
ditte 1 ’ Apoftolo nella 2. a* Corinti nel capo io. v. q. In obfiquium Chsifii m t ( cioè 
circa l’Incarnazione, e perfona di Gesù Crifto \ Poiché tal Divino Miftero c si 
alto, profondo , e (opra la Ragion umana , che fenza la Fede alla Divina Ri- 
velazione non fi puole affatto conofcere io queffa vita, ma fi puole fidamente 
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credere , e èonofcere per fpeculum in attigniate , mercè la fede alla Revelazio- 

ne Divina . Ma ben fi conofce perfettamente da Beati comprenfori nell’altra vi- 
ta -, come dice 1 * Apoftolo nella £ba 1. a’ Corinti nel capo 13, Viàemua nane per 
fpeculum in attigniate : tane autem facie ad facitm „ bfunc cognofeo ex parte s 
tutte autem tognofeam Jìcut & ergiti tus fum . E tal cognizione rende loro Bea- 
ti ; come il manifefta l’iftelfo Gesù Crifto appò S. Giovanni nel capo 17. v. 3, 
dicendo al Padre: Mac eft autem vita aterna , ut cognofcant te felum Deum ve- 
rum , & quem miJìQi Jefum Chriftum . Da quali facre parole non fe ne deduce 
come filfamente , ed empiamente ne deducevano gii Arriani , che Crifto non 

Ha vero Dio : ma che la cognizione di Dio , e la cognizione di Dio ed Uo- 

mo, come era Crifto , renda li comprenfori Beati j come ciò fi conferma, fi li- 
gnifica , e dichiara da o. Pietro nella fua feconda Lettera nel capo 1. dicendo ; 
'Gratta vobis , & pa X adimpieatut in congmtione Dei y & Chrijti Jtfu Domini no* 
Jlri ... per quem maxima , & pretiofa promi (fa donavit : ut per hac ejficiamini 
divina Conjortes natura ftc. t* d infatti quelli due Mifteri dell* effenza , e natu- 
ra di Dio, e della perfona di Gesù Crifto, che fono li principali, e fondamen- 
tali di noftra Religioni Criftiana , fono si alti , e profondi , che fenza la fede 
alla ReveIa2ion Divina non fi poftono affatto conofcere ; come noi il dimoftria- 
mo nel Proemio del noftro fudetto Trattato della Madre di Dio. 

Poiché chi mai in quella vita puole mai comprendere colla fola Ragion uma- 
na , che la fola perfona del figlio fi fia incarnata , e che nell* ideila perfona vi 
eirconfeda la Perfona del Padre, e l’altra .dello Spirito Santo: e che nell’iftef* 
JTo tempo il figlio incarnato non fia mai partito dal fono del Padre ; e che la 
due nature , Divina, ed Umana tra di fe infinitamente diverte , e diftinte, feri- 
na confonderli , fi fiino unite talmente nella perfona di Crifto , che in concreto 
in Crifto Dio è Uomo-, e l’ Uomo c Dio ? Che perciò Gesù Crifto come Dio , 
ed Uomo è tutto figlio del Padre Dio , e tutto figlio della Vergine Madre» 
Di più «he il “Corpo di Crifto folle formato dal Corpo della Madre per opra 
fola dello Spirito Santo fenza opra di Uomo , chi mai può ciò» comprendere t 
Ma folamente fi può credere colla fede alla Divina Rivelazione , e alla Chie- 
fa ; come c'ò infegoano il Catechifmo Romano , e S. 1 eone da noi riferito nel 
fudetto Proemio del noftro Trattato . Sebbene noi anche detti si alti, e pro- 
fondi Milleri , fecondo quel che dice 1 * Apoftolo ai Romani nel capo x. v. ao* 
Jnvtji bilia enim Dei a creatura Mundi per ea , qua fa.ìa f unt , iniellefta y con • 
f pici untar : ( empi tema quoque ej’ts vtrtus , & Divtnitas y Li di -noi riamo evi- 
denti nella di lóro Immagine, che è l’Uomo , in una noftra Differtazione fa- 
pra le parole di Dio nella Geneli : Facienus hominem ad Imagincm , & Jìmi- 
iitudinem noftram . di Ima gin un Dei crcavit illuni , che fpero anche pubbli- 
care nelle Stampe di breve. *. * > H ■ * • - ^ 

Che poi r Incarnazion del Verbo Divino folle Hata decente, anzi propria alla • 
Natura, ed eftenza di Dio; Perchè Tinfegoa t e il dimoftra il noftro Gloriola 
Dottor Angelico nella parte 3. q. 1. Art. 1 . baia qui tiferiroe in breve il fua 
feguente. argomento : £’ proprio della bontà di diffonder fi y e communi car fi al al* 
tri: perché bonum eft fur dìffufirum . Ma Iddio par fua Natura , ed effenza è 
fifiejfa Bontà Infittita ; Dunque e proprio di Dio il diffonderli , e communicarfi 
ad altri : Ma non vi è modo piò perfetto di commmtcatji Iddio ad altri , che fin.* 
tentazione dei figlio colf anione ipoff etica unito all' Umanità di Crijlo % formo.*- 
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do una foli ptrfona divina umana ; Dunque tale Incarna siane fu decente , anii 
frcpna dt Dio ; e acme tale la dovette fare , cerne in fatti la fece . * 

. Da qual argomento di S. Tommafò per neceffaria confeguenza pure ne fie- 
gue , che Iddto prefeindendo da qualunque altro fuo fine, pure, perchè a fe d«w 
«ente , e propria di fua Natura, avrebbe fatta Pincamazion del Verbo, « pec- 
cando f o hon peccando Adamo . Ma da detto argomento di S. 1 oitfmafo an- 
che evidentemente ne fiegue, che il fine principale , -e primario di detta Incar- 
nazione doveva eflere, come infatti è fiata , la difiufione , e )a manifeftazione 
àd extra della Divina Bontà, natura , effe naa , e nome di Dio; come V fftefib 
Crìfio il dichiara nel Stimo 21. v. 03. , dicendo al Padre : Narrato Nomen 
tuum fr atri bus mais: in medio Eeclejì a laudato le. E che dette parole prof*» 
fiche fiitao dr Gesù Crifto, il dichiara P Apertolo agli flbtei nel cap. 2* v, 11^ 
e 13. t F ifteflo Gesù Crifto appò d. Luca nel capo 4. fi appropria la profezià 
tP Ifaia nel capo 61. Spiri tua Domini fuper me t prò p ter quod unxit me , tv an» 
gelixare Pauperibus mijt me. Ma di averlo già adempito, più chiaramente ha 
Voluto manifeftarlo P ifieflo Otifto appò S. Gio: nel capo 17. v. 4, dicendo al 
Padre 2 Ego te clarifuavt fuper Terram: opus confa mavì , quod dedrfli mi hi , ut 
faci am . E poi hnmediòtamente {piega , e dichiara , qual fia tal’ Opra impo- 
rtagli dal Padre , e da lui efeguita , dicendo .* Mantfeftaut Nomen tuum homi ni* 
bus', 9 utili vern 25. , e 26» il ripete , dicendo.* Tu me m/ifii . Et notum feci 
dis Vfomem tuum , & notum faciam ; e rotto ciò ha dièhrarato (opra .nel caro#. 
Vt 1^1. , dicendo : Hoc eff opus Dei , ut credati s in eam , quem mìjit ilic ; poiché 
eolia parola NOME fi lignifichi TEffene*, e Natura della cofa nominata , nói 
il dimoftriamo da S. Tommaf© nel fudetto noftro Trattato torti. 2. pag.'2Ò. 
E fi dc-ve qui riflett eie , che Gesù Crifto per F OPRA principale importo gli 
dal Padre , e da lui efeguita , non potè lignificare la Redenzione del genere 
armano ; perchè allora non T aveva ancora fatra , ma la fece doppo «olla fast 
paffione , e morte ; ma chiaramente mtefe della manifeftaatone del Nome di 
I)io , da lui già fatra colla fua predicazione ; e perciò appò S; Luca nel ci- 
ré 12. v. 49. , e 50. della predicazione ne parla come -cofa preferite, dicet> 
éo : lg’ mveni mittera in terram: & quid volo , njì ut accendati? Ma dalla 
fua Redenzione ne parla 'tome futura , foggiungendo r Baptifmo autem habeo 
baptixari , ( ideft Baptifmo fanguirvis ) ; & quomudo eoa 1 Ut or vfque dum fcrji* 
tfatvr . • ; ' 

’ E che taf rranrfeft azione del Divino Nome fia flato i! fine primario -, è 
'principale dell’ Itcarnazion del Verbo Divino , e peTcìb fu dovere di neceflaria- 
fttente efeeuirlo , ed adempirlo , il lignificò P ifteffo Crifto , mentre flava a dL 
f^otare colli Dottori nel Tempio , appò S. Duca nel capo 1. v. 49. , dicendo 
aita Madre, « a S. Giu Teppe. Quid tft , quod me quarebatisì ncfciebatis , quia 
in bis, qua Patria met funt , OPORTET me effe ; ed infatti, che tal manifrfia- 
lione del nome di Dio non potea altriinente farfi , fe nón dal V erbe incar- 
nato , il manifefta P ifteffo Crifto appò S. Marteo nel Capo XI. dicendo al Pst- 
■ffre : Confìteor tibi Pater , Domine Cali , & Terra , quia abfcondifii hac a fd- 
pienti bus , (& prudenti bus , ff rcvcldftì ea parva Us . Ita Pater: qutmiatn Jic Juèt 
flacitum onte Te : cmn-a mihi tradita funt a Patri meo , & nemo nòPit 
niji Pater: neque Patrem quis ncvit , n[fi jilius , & cui veluerit filius revelare ^ 
-ernie 1 ’ Apertolo nella fua agli Ebrei nel capo *. v. 1; diffe : Mnlttfartam , 

mat* 
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Wkultifqut nudi* olhn Deus ioquen* Patribus in Prophetis : u eviriate di e bus ijlis 

iotjuutus eji nubi* in flit» , quem conjìituit h credati uni iter forum , per quem feci* 

& ferula E S. Giovanni nel capo i. v. 8. foggiunfe : Deim nemo vidit um - 

fuanti Umgcnitus FUius , qni eft in fina Patri s , rpfa enarrivi t , 

Dunque dalle Codette , ed altre concordanti Scritture è .yero * e certo di fede, 
che il line principale, ed attenuale., per cui efeguire il Verbo Divino s' incar- 
nò, anzi fi dovette incarnare, fu Sa manifeitazione del Nome, ciò* dell’ettenza, 
e natura di Dio, c perciò per tal fine adempire, anche Adamo norv peccando, 
fi farebbe incarnato . £ che veramente il line principale dell’ incarnazione del 
Verbo , fia fiata la predicazione, anche l’ infogna il Catechifmo Romano nella 
prefazione §. 3. 

Tutto ciò il perfuade anche 1 ’ umana ragione, e metafica ; perchè il fine del 
perfetto Agente non è mai , nè deve eflere inferiore a lui . E tutto ciò molto 
piò fi verifica in Dio, che è, perfettiffimo , e fapientittìmo : E non effendovi altra 
cofa eguale a Dio , fé non che l’ifiettò Iddio* Indi neceflsuriamente ne fiegue, 
che Iddio fietto fia il principal fine deli’ Opre fue. Come tutto ciò ha chiara? 
piente manifefiato ne i Proverbi capo 16. v. 4, dicendo : Univer/a propter fe- 
rnet ipfum operata* ejì Dominus . E fé ciò èvero in tutte V altre Opre di Dio, 
molto più deve etter vero nella fua più fublime Opra dell’ Incarnazione del Fi- 
glio, di cui Iddio ne fu il fine non men univerfale, che particolare. U che fih 
gnificò 1 ’ Apoftolo nella 1, a Corinti capo 3. dicendo: Omnia vcftra funi: Vo* 
autem CJirtjli: Chriflus autem Dei . Con quali facre parole l’ Apoftolo lignificò B 
che Grillo fpecialmente fu ordinato da Dio, per fua maggior gloria, ed onore-. 

Come noi tutto ciò dimoftriamo nel capo 5. del fudetto nofiro Trattato . E 
perciò anche, non peccando Adamo, il Verbo Divino fi farebbe incarnato per 
maoifeftare il nome di Dio.^ . r. : 

Ed infatti Dio perchè Somma Bontà , Sapienza, e Potenza Infinita , fecondo 
Il fopradetto Argomento di S. Tommafo, volendoli diffondere, communicare, a 
tnanifeftar ad exira , ab stemo pensò .di «ommunicarfi , ed unirli a -qualche 
Creatura ; e per quella elette l’umanità di Gesù Crifio , da formarli non già dal 
nieote, nè d’ahra materia , ma dai puriflìmo Corpo dell* Immacolata Vergine 
Maria , per. Opra dello Spirito .Santo , fenza opra d’uosno : e per ferviiio , e 
corteggio di quelle due Celefti perfone pensò di creare tutte V altre fofianze , 
sì fpirituali , come corporee . Come tutto ciò infegna 1 * Apoftolo agli Ebrei 
.(apo a., dicendo, che propter Ùhnftum omnia , t 9 per quem omnia . Il che poi 
più chiaro fpirga,ed infegna à i Coloflefi nel capo t. l’ordine poi di Provvidenza, 
e Sapienza praticato da Dio nella fornpazion, ed Incarnazion di Grido, e nella 
creazion di ,tutte 1* altre cofe , perchè anchè divinamente lo fpiega dalle concor- 
danti Scritture il glorifo S. Francefco di Sales nel fuo Divino Trattato del Di- 
vino Amore parte 1. lib. 0. cap. 3. , 4. , e 5. , e noi ne parliamo ancora più 
diffufo nel fudetto nofiro Trattato nel capo 5. però fi puole ivi leggere... ■ 

E 1 ’ iftettò Iddio ab aterno pensò di formar la perfooa di Gesù trillo in .fua 
forma gloriola , ed immortale a fua perfetta Immagine , e fimiglianza , conte 
appunto fi trasfigurò nel Monte innanai gli tre Cuoi Difcepoti , e come fu veduto 
in Cielo da S. Stefano . Come tutto ciò fi manifefta nel Salmo 109* , dove il 
Divin Padre dice al fuo figlio Gesù Crillo 5 T ecciti principium in die VÌRTU- 
TIS TUM ( idefi Incaraatioais tu» ) IN SPL£NVQR’<+JS SANCÌ QKUMi 

e* 
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tx utero ( cioè Matris tu* ) ante Luciferum germi te . E die veramente Gesù 
Crifto prima di ogni altra cofa fu ab aterno concepito nella mente Divina in 
forma di Dio ; oioè in forma glortcffa , ed immortale , lo lignifica , «- manifefta 
- chiaramente 1 ’ iftefiò Gesù Crifto appò 5 . Giovanni nel cap. 17. dicendo al Pa- 
dre : Et irunc eterifica me Pater apud temetipfum , clan tate , ( nota ) quam ha - 
bui fritta , qvdm Mcmdus ejfet , -apud te. In quali divine fue parole Gesù Cri- 
fto cercò al Padre la gloria , e fplendore , che aveva avuto nella Divina men- 
te, e come Dio, e come Uomo, prima di elfer il Mondo, e che allora , men- 
tre ciò cercò 9 nón aveva; poiché la chiarata , e fplendore , che aveva come 
Colo Dio poro Spirito , la ritenne Tempre, anche nella fua forma di fervo , da 
lui poi prefa , e perciò parlò della forma gloriofa del corpo . In quale fua for- 
ma gloriofa corporea Gesù Crifto fi trasfigurò nei Monte innanzi a tre fùoi 

Difcepoli , e ftà gtoriofo in Cielo 4 e perché corporea , però fi relè viiibile agli 

occhi delli fadetti tre Difcepoli , c di S. Stefano , come fi narra da >S. Matteo 
nel cap. 17. , e negli Atti Apostolici nel capo 7. , poiché la forma gloriofa , 

come folo Dio , che è puro Spirito , agli occhi corporei è inviabile , e fi può 

foiamente conoscere dall’ intelletto. Come ciò infegna S. Leone , riferito dalla 
Chiefa nell’ offico della feconda Domenica di quaretima nella Ie&. 7. , dicendo, 
che Gesù Crifto volle , fecondo la promejfa fattane prima , ejfer veduto in Regia 
< 7 latitate ( nota ), quam , Spiritaliter ad notar am fufeepti ho minia pertinentem 9 
bis tribus viria voluti effe confpicuam , Nam illam tpfias D citati s tneffabilem , 
& i raccesi hi lem vijìonem , qua in alternam vii am Mundis Corde fervatur , nullo 
modo mortali adhuc carne circumdati intueri poter ant , & vi dere, £ però S. To- 
rnato rettamente nella parte 3. qu. 44. art. 3 . §. Refpondeo e §. Ad primum 9 
infegna , che tal forma gloriofa del Corpo di Crifto era così a lui propria , che 
V averla poi coprite colla forma di fervo , fu per Difpenza , e Providenza di 
Dio -, acciò in effe potè (f e redimere il genere umano , e praticare la fua infinita 
Mifericordia , col patire , e morire anche per fuoi nemici , Vedi nel noftro fudet- 
to Trattato nel capo 6. fe&. 3. , c nel capo 7. . dove trattiamo quella mate- 
ria più in dittato. 

£ in tal forma gloriofa di Gesù Crifto poi Iddio fece la fua immagine fa 
Adamo innocente, come il manifefta nella Geneficap. 1. e 3., dicendo: faciamuz 
hominem ad immaginem , & Jìmilitudinem nuftram ; , , Ad immaginem Dei creavi t illum • 
E più chiaramente il manifefta nel Salmo 8 , dove il Profeta parlando della formazion di 
Adamo innocente , dice a Dio .* Minai fti eum paulo rrunus ab Angelis : GLO- 
RI A 9 & HQbJORK coronafti eum : & conftituifti eum fuper opera maneum tua- 
rum &c, £ nell’ Ecclefiaftico capo 17. anche Iddio dice : Deus creavit de terra 
hominem , & fecundam immaginem fuam fecit itlum. Et inter dm convertit illum 
in ipfam , & fecundum fa veflivit illum viriate. Che poi Iddio abbia creato 
Adamo innocente immortale , chiaramente 1 * ha manifeftato nella Sapienza ca- 
po 3. v. 03. , « £4. dicendo : Quoniam Deus creavit hominem inexterminabilem 
( ideft tmmortalem ) , & ad imaginem Jìmtlitudinis fua fecit illum , Invidia au - 
tem Diaboli Mora intravit in orbem terrarum , Ma più chiaro l* infegna l* Apo- 
llo a’ Romani nel capo 5. v. 12. dicendo : Sicut per unum hominem peccatum 
in hunc Mundum mtravit , & per peccatum mors : & ita in cmoes homines per- 
tranjnt , in quo omnes peccaverunt ; poiché , fe la Morte entrò nel Mondo per 
il peccato: fé non vi era H peccato 9 neppure la morte vi farebbe Hata. Che 


ACCADEMICO. 9 iH* 

Atómo poi nell’ innocenza fofle flato creato immortale , non fi controverte nel- 
le Scuole de’ Teologi ; nelle quali fola-mente fi controverte il modo di detta 
immortalità-; cioè le era per natura , o per la commeft ione, del frutto dell’Al- 
bore della vita. In quali quiftioni Scolafliche io qui non entro. Di qual fua 
forma gloriofa , ed immortale poi Adamo , peccando , fu fpogliato ; e perciò 
conobbe, e dille di effer nudo : e fi vergognò di comparire innanzi a Dio ; ma 
della Tua nudità nell’ innocenza non fe ne vergognava , come ciò fi manifella 
nella Genelì nel capo 2. v. 25. dicendo : Erat nutem uterque nudus : Adam 
feilicet & uxor ejus : & non erubefcebant . 

Tutto ciò perfuade anche la ragione, e fi deduce chiaro dall’ifteffa Sacra Mo- 
ria della Genefi capo 2. , e 3. , poiché la nudità fudetta di Adamo non pote- 
va effere -per la privazion della Grazia , che è forma dell’ Anima, non già del 
corpo ; e però per la privazion della Grazia non fi muta , nè vsTia la forma 
del corpo; nè potè effere per la privazion delle velli , che prima non aveva, 
ma fe le fece dopo il fuo peccato di fiondi di fico ; Dunque neceffariamente fe 
ne deduce, che fu privo , peccando , della fua forma gloriofa , in cui Iddio 
Taveva fatto nell’innocenza a fua perfetta immagine, e fomiglianza , per la quale 
nell’ innocenza non fi vergognava di effer nudo. Vedi nel noftro Trattato nelle 
pagine 401. e 402. e nell’ Argomento del panegirico dell’ Immacolata Concez- * 

zione . Qual forma gloriofa di Adamo innocente ( come fopra ho detto ), 
fu limile , anzi maggiore di quella di Moisè , narrata nell* Efodo ca- 
po 34. , e fpiegata dall’ Apoftolo nella q. ai Corinti capo 3. , poiché , 
fe Moisè dal folo colloquio con Dio divenne , ed apparve di forma si gloriofa , 
che non potevano gl’ Ifdraeliti per lo gran fplendore guardarlo; quanto più 
gloriofa , e fplendida dovette effere la Torma di Adamo innocente in quanto 
all' Anima, e in quanto al corpo , creato , e formato dallo fteffo Iddio colle fue 
proprie mani a fua perfetta immagine , e fimiglianza ì 

Ma Perchè Gesù Crifto in detta fua forma gloriofa fe manifeftava la Gloria , 

Bontà , Sapienza , e Potenza di Dio , non vi potea però manifeflare la Divina 
Giuftizia , col condannare i rei di colpa , e premiare i . giudi . Nè praticar» la 
fsa infinita Mifericordia col patire , e morire anche per li Tuoi nemici . - 
Per tutto ciò praticare , permife il peccato di Adamo, per la Tagione, che- 
rè dà l’ iftefTo Apoftolo nel capo 5. ai Romani , dicendo .* ITt quid cmm Chri- 
/?«j, quum adhuc infirmi effemus , fccundum ttmpus prò impiis mortuus cft ì Vi* 
tnim prò jufto quis mori tur ; nam prò Sono forfitan quia audeat mori ( nota ) 
commendai autem charitatem fuam Deus in tsobis : quondam quiim adhuc poccatores 
efemus , fecundum tempus Chrijìus prò impiis mortuus ejt . E S. Pietro nella 
fua 1. cap. 3. v. 18. foggiunfe : Chriftus femel prò peccatis nofiris mortuus e fi ; 
fu fi us prò injuftis , ut nos offerret Deo ; mortificata quidem carne , vivificatus 
antem Spirita . E l’Evangelifta nella fua 1. cap. 3. v. 16. foggiunge: In hoc 
cognovimus charitatem Dei -, quorùam ille animam fuam pto nobis pofuit . Ed in 
fatti come potrebbe un Giudice praticar la giuftizia in condannare una perfona, 
fe non è rea di cojpa ì O come potrebbe uno praticar la mifericordia in per- 
donare, fe non è flato offefo? 

E per tutto ciò adempire il Verbo Eterno nell* incamarfi in tempo, prefe 
forma di fervo umile , paflìbile , e mortale ; come il manifella T Apoftolo agli 
Ebrei nel capo 2., dicendo , che Gesù Crifto , ut miferi cor s fieret , & fidehs 
„ B Pone 
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Pt ntifeX al Di itn ,■ ut reprcpitiaret diritta popoli , debui t per omnia fratrìba* 
■Ji mi lari . Acciocché quali potere dire , come dille Virgilio à nome di Giunone-.* 

' Nt n ignara mali , nujeris fuccurrere àtrio . 

Ma tuito ciò divinamente l’ infegna , e dichiara 1 ’ ifteffo Apodolo ai Filippefi 
nel capo a* dicendo , che Gesù Grido , quum tu forma Dei « ffet ( cicé nella 
forma gloriofa, in cui era (tato concepito nella mente di Dio ) non rapinarti 
arbitratiti eft , effe fe aqualem Deo (cioè , perchè l’eguaglianza con Dio la ri- 
tenne Tempre anche nella forma di fervo ) Jed Jemetipjum exinanrvit , formata 
ferri accipiens , in Jimilitudinem homtnum f attua , & habitu inventiti ut homo . 
Humiliavit JcmetipJum fattus obediem ufque ad mortem , mortem autem Crucia « 
Tropter quod & Detti exaitavit iilum , & donavit tiri Nomen , quod efì fu- 
per m»e Nomen &c. E nel capo a. agli Ebrei nel v. 7. foggiunge, che iddio 
tutto ciò fece ; Ut 1 fletideret in f acuii s fupemenientibui abuniantei divitias gra- 
fia fua in Bonitate fupcr nos in Chrifto Jefu • E che per ciò fare , dcbuit per 
omnia fratnbui Similari . 

«. Che poi Gesù Grido in tal fua forma di fervo , oltre la manifedazione del 
Nome di Dio > abbia anche adempito il Divino precetto di manifedare la Divi- . 
uà Giuftizia , e Mifericordia Infinita , col patire , e morire anche per gli ne- 
mici , il manifefta nel Salmo 39. per bocca del Profeta fuo Padre , dicendo * 
Pio : In capite libri fcriptum efl de me , ut facerem voluntatem tuam ; Dcua 
tneus voliti , tf Legem tuam in medio cordia mei . Annunciavi Juftitiam tuam ita 
Ecdcjta magna , ecce labia mea non prohibebo : Domine tu fcifli : Juftitiam tuam « 
non abf condì in corde mea : Veritatem tuam , & f aiutare tuum dixi : non abfcoudi 
Mtjerkordiam tuam , & veritatem tuam a Concilio multa &c. Onde quando da-- 
va per fpirare Dulia Croce, difle: Confumatum efl ; cioè di aver adempito ambi- 
due li tini di fua Incarnazione e la manifedazione del nome di Dio , e la redenzionedel 
genere umano .* in che fare manifedòla Divina Giudizia, e praticò la fua infinita 
Mifericordia , come tutto ciò lignifica l’Evangclifta nel capo 19. dicendo : che 
Grido Pojlca feiene , quia omnia confumata funi , ut confumaretur fcriptura , di- * 
fUt\: Si fio. Vai ergo erat pijìtum aceto plenum . I Ili autem fp onci am plenum 
aceto , hyfopo circumponentes , obtuierunt ori ejus, Quum ergo accepiffet Jefu* 
acetum , dixit : cenfumatum eft : & inclinato capite tradì Jit fpiritum . 

£ veramente , the’i Verbo Divino fi farebbe incarnato , anche Adamo non. 
peccando , ma in forma gloriofa impaflìbile a manifedare il Nome di Dio , fi 
rende chiaro , . ed evidente dal feguente argomenro di Verifimile, fondato anche t 
nella Sacra Rivelazione . Poicchè è certo di fede , perchè infognato , e dimo- 
ftrato difFufatnente,ed evidente dall’Apodolo nel Capo X, e X 1 agli Ebrei, e agli Calati 
capo 3. v. xu, e 26., che li SS. Patriarchi ebbero la V irtù della fede: e che tal di loro fe- 
de fìa data circa il futuro Media Gesù Grido , il lignifica l’ideffo Gesù Grido -appò 
S. Giovanni nel Capo 8. v. 56 , c 53 , dicendo : Abraham pater veftcr exulta 
vjt , ut videret diem mtum : t udii , Ò gavtfus eft j ( cioè , viàit per fiderà 
pqr fpeculum in anigmate ) amen , amen dico vobis , antequam Abraham fteret 
ego fum . Or fe tal fede l’ebbero tutti gli altri Santi Patriarchi , è veritìmile^ 
-che molto più l’ebbe Adamo innocente creato in Santità , e giudizia coll’ in-, 
fufìone di tutte le Virtù ; mentre 1 ’ Apodolo negli fopra citati Capi X, e XI. 
agli Ebrei dice ’• Sine autem fide imponìbile eft piacere Dea : Juftui autem meux ; 
ex fide vivit : Ma Adamo Innocente, prima di peccare , non potea avere tal 
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fede in Gesù- Crifto , come venturo in forma di Uomo pafììbile, e mortale, per 
redimere il genere umano dal fuo peccato ; dunque neceflariamente 1* ebbe come 
venturo in Forma gloriofa , della quale Adamo in le n’ aveva l’ Imroag ne ; 
per manifeftare ad extra il Nome di Dio* k - • 

i Quanto qui fopra abbiamo detto , e dimoftrato dalle Sacre Scritture , e fpe- 
cialmente da S, Paolo, della propria forma gloriofa di Crifto , poi mutata in 
forma di Servo , per manifeftare la fua Mifericordia , e giuftizia divina, il ligni-> 
fica , e conferma ridetto Apoftolo agli Ebrei nelli Capi i. e a. , mentre, nel 
Capo primo , parlando di Crifto come, Dio , ed Uomo , e cóme fù concepii 
to ab aterno nella mente di Db , lo deferive , e dice : Splendor della Gloria ®* 
e figura della fqjlanzay di Dio ; e perchè figlio di Dio Jìa infinitamente maggi • 
re , e juper tare degli Angeli ; e che perciò gli Angeli avevano precetto da D I 
di adi rarlo ; ina nel Capo poi 9. r lo dice Medico mmeratus ab Angeli s , 3 
per omnia fatta s /'mi ita fratribus , ut Mi f eri cor s ficret , e che per tal fua umi- 
liazione -, e Mifericordia fu da Dìo coronato , ed ornato di Gloria , ed onore « 

E perchè Gesù Crifto non potea tal fua naturale , e propria forma giorioft 
celare , e coprirla colla forma di fervo , fenza Toccatone di dover redimere 
T uomo dal peccato : per ciò fare perrrife il peccato di Adamo ; corniciò gii 
Gabbiamo fopra dimoftrato dall* Apoftóio nel capo 5. ai Romani : onde anche 
il peccato di Adamo fù da Dio penneflo , e ordinato al Bene , come l’ infogna 
S. Agoftino , fifrrito dalla Chiefa nell’ officio della Domenica della Settuageiìma, 
dicendo , che Iddio melius judteavit de malo beni facete , quii n mala nulla effe 
perm ttere ; e lo mamfefta . 1’ ifteflò Crifto negli Simboli dell’ originai peccato , 
come furono la cecità del cieco nato -, e la morte di Lazaro deila prima ap- 
pfr S. Gio: nel Capo 9. v. 5. dicendo : quod fuit , ut mamfeftarentut opera Dei 
in ///r, e della feconda appò l’ifteffo S.Gio: capoxi. v.4. ditte: Infirmitas hac noi t 
eft ad mortem , fed prò gloria Dei , ut glorificetur fi li ut Dei per eam * E noi 
ciò più diffufo ed evidente il dimoftriamo nel fudetto noftro Trattato nelle pa- 
gine 401* 405. , e 46 8. t 

» E tale umiliazione di Gesù Crifto in coprir la fua propria forma gloriofa col* 
la forma di fervo umile , e mortale , per cui fù Modico minoratus ab Angdts , 
fù poi in tempo l’occafione dell’ originai peccato . Poicchè Lucifero pare crea* 

«o da Dio nello fplendor de’ Santi , ma fempre inferior di dignità all’Uma&irày 
e Madre di Crifto ; anzi coll’ obbligo di adorarle , come dalli Salmi l’ infegna 
£ Apoftolo agli Ebrei nel Capo 1 . : Ma egli considerando la fua perfona ettere 
toftanza tutta Spirituale Scevera di ogni corpo , e la perfona di Gesù Crifto , 
e quella della Madre compofta di foftanza Corporea,* fenza confederare, che per 
la fpeciale fomma Unione , che avevano con Dio , erano Superiori , e più 
degne di tutte f altre Creature : e vedendo poi nella Mente , e prefeien- 
ta di Dio dette Umanità , e Madre di Crifto , paulo minut minorate dagli 
Angeli per la di lor forma di fervo mortale : e riguardando il fuo deco- . 
ro , e che era puro fpirito Immortale , fdegnò di -adorarle , anzi infuperbitofi % 
ftimò di ettere meglio di loro * e limile fidamente a Dio . E perciò iniìdiò fem- 
pre l’ Umanità , e Madre di Crifto . Ma in tal fiera , ed iniqua battaglia re- 
ftò fempre fuperato , e feonfitto : Ond’ egli pensò, e fi adoprò di tentar Èva, 
e l’indufTe a peccare; fperando nel peccato di Èva , e di Adamo d’ includerli 
anche 1’ umanità , e Madre di Crifto , che dovevano generarli, da Adatpo , ed 

B 9 Èva : 
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Èva : appò Ifaia nel Capo 14, , dicendo : In Calum eonfcendam t fuper Afra’ 

Dei exaitabo Joiium meuxn , fedebo in Monte Teflamenti , in lateribus Aquiloni s*. , 
Afcendam fuper altitudinem Nubtum , Jìmtlis ero Alttfjìmu . Ma appò Ezechiello- 
nel capo 28. v. 07. gli fù rifpofto : Elevalum efl cor tuum in decoro tuo : per - 
didtjti japientiam tuam in de:ore tuo . Per qual fuo peccato di fuperbia fu da 
Dio dal Cielo difcacciato affi e me cogli altri Angeli fiioi feguaci , da lai fedotti, 
« rinferrato nell’ inferno ad eternamente penare . Come tutto ciò fi manifefta 
nella Genefi Capo 3. , e nell’ Apocaliffe capo 13. , e da noi in breve fi dimo- 
ftra nell' Argomento del Panegirico deU’ Immacolata Concezione ; ma più diffu- 
fo , e*r ex prof effe nel fudetto noftro Trattato nel Capo- 6. §. t. 

Ma che Lucifero, come fi narra nel citato capo io. dell’ Apocalifle,. fecondo 
la Profezia: lpfa conterei caput tuum , fattane nella Genefi nel capo 3-, non 
folamente fia fiato fuperato , e Sconfìtto dall’Umanità , e Madre di Crifto ; ma 
di vantaggio per l’opra, e merito di quello fia fiata refiituita in miglior modo 
l’ Immortalità , e forma gloriofa non men a Crifio e alla Madre , che a. 
tutti- gH uomini giufii , fé non in quella vita , almen nell’ altra , è chiaro , ed 

evidente revelato in tutta la Sacra Scrittura , e fpecialmente da S. Paolo in più?, 

luoghi , e fpecialmente nel capo 5. ai Romani , dicendo : si entm uniug deli- 
ilo Mora regnavit per unum ,’ multo mag’S abundantiam grati* , & donativo/ s 
& J ufi ti a accipientesy in vita regnabunt per unum Jefum Ghtiftum .... V hi 
autem abundavit deliÙum , fuper abundavit gratta &c . E nella 1. a Corinti nel 
capo 15.. foggiunge : quoniam qu/dem per hominem mora , & per hominem refut - 
telilo mortuorum • Et Jì cut in Adam otnnes m>ri untar \ ita , & in Chrìfto omnes 
vivificabuntur . . . Oportet enim Mortala hoc induer e immortaiitutem &c. E agli, 
lilippefi nel eapo 3. dice , che Gesù Crifto refrmabit corpus hunilitatis nojtra-, 
confi guratum corpori claritatis fu a , fecundutn operationem , qua etiam pq/Jit fub- 
jicere Jìbi omnia . E nella feconda a Corinti nel capo 3. foggiunge . Noe ju~ 
lem omnes revelata facie gloriam Domini fpecu.'antes , in tandem Immagiuem 
transformemur a claritate in claritatem , tanq tam a Domini Spintu : Onde i Bea- 
ti' in Cielo rifplendono come il Sole e perciò Gesù Crifto appò S. Giovanni 
nel Capo to. dille : Ego veni y ut vitam habeant , & abundantius habeant ; e* 
nel capo 17. v. ai. dtffe al Padre; Et ego claritatem , quam dedifli mi hi , dedi 
eia . Ma di tal fplendore a proporzion del Merito n' è maggior ,. o minore il 
grado , come il manifefta P A pollo lo nel capo 15. della. 1. a Corinti , dicendo 
della Refurrezion de’ corpi umani : Unufquifque autem in fuo ordine : premiti* e 
Chriflus: deinde //, qui funt Chrifii ..... Alia claritas Svita , alia claritas Luna y 
€f alia claritas Stellarum : Stella enim- differì a Stella in clamate . 

Noi tali materie , ed argomenti circa il peccato originale , oltre di trattarli 
fparfi nel fudetto noftro Trattato della Madre di Dio già- ftampajto , li trattia- 
mo ancora ex profeffo nel noftro particoJar Trattato de Originali Peccato , eba 
tengo manoferitto . Ed in quanto alla prefente qoiftione r fe il Divino Verbo 
fi fojfe incarnato , non peccando Adamo ? Stimo di aver qui frpra dalle Sacre 
Scritture con evidenza dimofttato col noftro ufo di ragionar Oratorio , che 11 
farebbe incarnato a tr.anifeftare il Nome di Dio in forma gloriofa , ed impaftì- 
bile ; ma perchè in quella forma di Dio impaffibile , non potea Gesù, Crifto 
mahifellare la Divina Giuftizia , nè praticare la fua infinita Carità , e Miferi- 
xordia , come fù il morire anche per fusi nemici , perciò nell’ incarnarli pr.efa 
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forma di fervo- palfibile , in cui pati , e mori anche per l'Uomo '(ho nemico j 
e per far ciò , permife il peccato originale , per cui . Adamo fù privato della 
forma Gloriola , in cui era tlato da Dio nell’ innocenza formato ; ma che tal 
forma poi ila per li ineriti di Gesù Crifto reftituita a tutt’ i giudi nell’altra vi- 
ta y Onde ne lìc-gue , che dell’ incarnazione del Verbo ne furono a Dio due 
fini , uno Primario *. e Principale , e fù la Manifeftazione del Nome di Dio ; 

1 ' altro fine fù fecondano , e fù la Redenzione del Genere Umano . Quali am- 
bidue fini poi da Crifto furono adempiti nella forma prefa di fervo : Che però 
il peccato di Adamo non fù caufa dell' Incarnazione ; ma bensì fù eaufa del- 
la v utazion delia forma gloriola di Crifto in forma di fervo paflìbiie , e 
mortale . 

Ma per foddisfare , e compiacere agli Scolpitici , veglio qui in breve addurr 
le anche gli argomenti di elfi loro nella fudetta quiftione opporti , Nerbando- 
ne ai Savj Lettori di giudicarne il pefo . Qui però non vi adduco la Dottrina * 
di S. i rancefco di Sales , perchè coftui non nè ha parlato da Scolaftico in modo 
loro , ma da S. Padre ,. anzi d' Apoftolo , avendo infegnata , e dimoftrata la 
fodetta noftra fentenza tutta dalla Sacra Scrittura , col modo fuo Eroico di ra- 
gionare chiaro , ed. evidente : e però vera t e certa di fede , come prima di 
me ciò ha conofeiuto , e detto il Dottiamo Tonsilla , e Vefcovo Abelly nel 
fuo Trattato de Incamatione capo i. féèfc. 7. , dove dopo di aver dimoftrata la 
fudetta noftra fentenza dalle Sacre .Scritture , e da SS. PP. foggiunge r His San» 
fiis Vatribus mento annumerare pojfimus Beata Memoria Francifcum Salejìum , 
al/m Epifcopum. Ger.ovovfem , qui in fuo Trattata de Divino amore lib. Q. cap.4». 
Eamdem fentantiam clartjfime more fuo explieat , & tuetur : eamque dicit fe col- 
legi ff e ex accurata confi derat ione Scripturarum , & Dottrina Santtorum Patrum . 
E perciò quel , che detto S. Dottore ivi infegna , per giuftizia non lì deve met* 
tere in dubbio , nè in quiftione , perchè l’ infegna , come rivelato da Dio , e 
come Dottrina de’ SS. PP,. t e però come vero x c certo di fede Di- 
vina . 

il Gloricfo noftro Santo Dottor Angelico, e mio fpecral* Protettore, ed Av*« 
vocato , S.Tommafo bensì è di opinione oppofta . Ma di grazia Tentiamone le 
di lui ragioni , ed argomenti, fopra de’ quali égli fonda tal fua opinione. Egli 
■ sella fua fomrna nella 3. part. quell. 1. dopo di aver infegnato , e dimoftrato 
,neir artic. ». §. fed centra , che l’ Incarnazion del Verbo fu decente, anzi pro- 
pria della Bontà-, ed EfTenza di Dio , poi nell’artic.3. §. fed contro dice : Di tu» 
Jiuguflinus dicit in libro de Vt\ bis Domini r exponens illud , quod h ab e tur Lu- 
ca 19. Vcnit Jilius hominis quarere r & falvum facere, quod perierat . Da qual 
Dottrina egli ne deduce t Ergo Jì homo non peccaffet , jilius hominis non venif- 
fet ;.e a comprovare tal £ua conferenza vi adduce la GIolTa (òpra le parole 
d* II’ Apoftolo t Chrijlus ventt in hunc Mundum , ut peccatores falvos faceret l 
Che dice : Nulla caufa venicndi fmt Chriflo DominOy nifi Peccatores falvos fic- 
car* . . , - - • 

A quali argomenti in breve firifponde.* che è vero, anzi certo di fedo, per- 
chè rivelato nella Sacra Scrittura , che Crifto venne a falvare i Peccatori ; ma 
non è vero,, che non vi fu altra caufa di venire ; poiché, come già abb'am dì 
fopra dimoftrato pure dalle Sacre Scritture e però pure certo di Fed? , vi fù 
U caufa * anzi principale* di venir Crifto a manifelUre il Nome, ed tifenaa di 

* Dio. 
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Dio . E ptfrciò, fe Adamo non peccava, pure Crifto farebbe venuto 'ad efeguÈ* 
re il principale fudetto fine di rranifeilare il Nome di Dio; - i j, * 

L’argomento poi,' che il S. Dottore in comprova della fudetta fua confeguen* 
Jta , adduce ivi nel §. rtfpondeo y è prc\ & cantra alla fudettt fua opinione ; 

•che egli dice *. Sa cairn , qua e * foia Dei tol untate provetti unt fupra omne debi- 
tum Creatura , b/'ebif itvx/efcere noti pbjfunt , mjì quattrini in Sacra Scriptum 
traduntur , per quanti Divina Voluntas nabla innotefcit . A qual fuo antecedente 
.vero , vi aggiunge un confegueme in parte vero, ed in parte non vero, dicen- 
do : Ui;Je quam in Scriptum ubtque f v care adoni s ratio ex peccato primi homints 
'fi/F’gnetur , convenientius dici ! ut / ncarnttionis opua pidmatum fuiffe a Dto in rè- 
medium centra pecca tum, ita quod , peccato non exiftente , locar natio non fui feti 
quqtr.vis putenti a Dei a+hoc non ‘limitai ur * Potuifftt e*im ‘etìam , peccato non 
4 xifiente , Deus luca-mari ■. Poiché è vero veri fiimo , che nell* Sacra Scritturi 
nbique IncArnationis ratto ex peccato primi hortuuis ajignatur , Ma non è vero , 
■che nella Sacra Scrittura non vi fi affegni altra ragiona dell’ incarnazione ; po$* 
'chè , come abbiamo fopra dimofirato , ubtque ancora vi ti affegna' un’ altra ra, 
gione più degna , e propria d* Pio i eh’ c la Maniiefiazione del Divino Nome : 
E come dalla Manifefiazione nella, Sacra Scrittura di quella più degna Ragione 
non ne fiegue, che Grido non fia venuto ancora a redimere il Genere umano ; 
cosi parimente dal manifeftatfi ubtque nella Sacra Scrittura , che Grido fia venu- 
to a redimere il genere umano -, non ne fiegue , che non fia venuto ancora a 
rnaoifeftare il Nome. di. Dio ; ma nc Jìegue che fia venuto a fare ambidue detti 
fini . Poiché dette due Ragioni, e Fini d’ incarnazione di Ctifto , non fono trà 
di eflì si contradittorj , che la pofiaione di una efcluda l* altra , e però ponno 
edere ambidue veri, o falli ; e perciò dall’ affi rmarfi una, non (ì niega l’altra. 
Cosi parimente, perchè nella Sacra Scrittura ubtque fi maniTefiaoo le operazioni 
umane di Crifto coineUomo: ed ubtque fi manifeftano ancora le di lui operazioni 
tome Dio, come dalla manifeftazione delle opre divine non ne fiegue, che OiftD 
non fia Uomor Cosi pure dalla manifeftazione delle opre umane non ne fiegue, 
che non Iwr Dio j ma né fiegue , thè fia Dio , ed Uomo . Onde Arno lofi* 
fiicamente ne deduceva , che Crifio non era vero Dio » 

: Che poi la Ragion dell’ Incarnazione del Verbo a manifefiare il Nome di Dio, 

t ditfondere la fua bontà ad extra , fia più decente , più propria , e convenien- 
te a Dio , che la Redenzione del Genere Umano , oltre di aver cò infegnato , 
£ dimofirato l’ifieffo S. Tommafo nel fopracitato Artic. i. i. della parte 
Sentiamolo di grazia dimofirato dal gran Teologo Tomifta Monfignor Abelly 
pel luo Trattato de Incqrnattone cap* felt. 7. , dicendo : qui ordinate vult , is 
pijl interi tum finem pntis vult media propinquiora fini , qudm remòti ori'. At Deus 
■ Ordinate vult td , quod vait i & u Iti mus finis , quem intendft , eli bonitafis , ac 
gloria fua Mantfeftatio , propter quod omnia alia extra fe vult , & opera tur \ 
Vrde /equi tur quod pofl hunc fmem mtentum priùi ve Ut media liti propinquiora , 
qudm remotiora At qui Incarnatio efl medium prupinquiùs Divina Gloria , quétn 
humani generis Redemptio : ejlque in fe longe excelientitis , & ad Dii) tram Gio- 
si am mantfejìandam aptius -, quum ChtJftus folus quatenus Deu» , tir hoirlD ma/o - 
ferri glori am Deo addere pójjit , quam univerji Angeli , & Homines , qui ertati) 
,aut redempti fuerunt q imrr.o qui Jìnt pojjibtles . Ergo Deus pritis ipfius Cbnjii 
Incarnationem volai t , quam G entri» humani Redcmpttonem , at pretnde ipfum 
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€hriflum non, propter homines prìmà , & prineipalitir ; feJ potius , P 9 homi ne s , 
& Angtios r & quafcumque Qreaturas propter tp furti Cirtftum effe voluit. Comi 
tutto ciò manifefta l* Apoftolo agli Ebrei nel capo 3. dicendo di Crifto : Propter 
quem omnia , & per quen omnia . E ciò perfuade anche 1 * niella Ragione 
umana *, poicchè ( coinè Iddio ne i Proverbi capo 16. v.4. manifefta ) Se Uni* 
verfa propter femctipfitm operatus ejì Dominus ; Molto più propter femettpfunt 
oprò la più eccellente , e f peccale fu a opra dell' Incarnazione del fuo proprio 
Unigenito figlio , ( vedi nel noftro Trattato de Matte Dei nel capo 5. ) Onde 
nella 1. ai Corinti nel capo 3. I’ ifteflo Apoftolo dille : Omnia vejìra funt : Vos 
autem Chrifti : Chriftua. autem Dei . 

E perciò a tal Argomento d’ Abbelly non vi è, nè vi puoi’ edere rifpofta in 
contrario» per edere formato dalla Dottrina Sacra rivelata, e fecondo la ragion 
umana , ed arte Dialettica. Ed all’incontro gli Argomenti in contrario non 
conchiudono rettamente , quando dall’ edere rivelato dell’ Incarnazione il fine 
fecondarlo , che fu la Redenzione del. Genere Umano , ne deducono la nega- 
zione dell’ alerò , e principal fine anche rivelato , che fu la manifeftazione del 
Divino Nome ; e da tal negazione poi ne deducono , che fe Adamo non pec- 
cava: , perchè mancava i’ unico fine dell’ incarnazione di redimerlo , Crifto non 
fi farebbe incarnato. Ma non efleodo vero , che nella Sacra- Scrittura vi fia ri- 
velato latamente il fine dell’ Incarnazione di redimere il genere Umano , e non s 
pure rivelato 1 ’ altro fine di manfeftare il Nome di Dio *, quindi necedariamente 
ne ficgue» che fiino anche faife tutte le confeguenze , che fi deducono de det- 
to fallo antecedente; e ne fia vero l’oppofto, V ^ u.-J !r *»v'i 

Li Santi Padri , e Dottori antichi di detta quiftione non ne hanno parlato;» 
poiché parlando , e fcrivendo di Gesù Crifto , come hi praticato , e pratica an- 
che la Chiefa netti fuoi fimboii, ne hanno parlato come Satiradore, e Redento* 
del Mondo 1 come ciò venne a fare, e fece in forma paffibile, e mortale, lenza 
entrar in qqiftioni, Scotaftiche di. quel , che Iddio, avria fatto , è potuto fare v 
anche che c’ò nella Sacra Scrittura folle ftato rivelato.. De’ quali, quiftioni poi r 
quali tutte intuiti, e fofiftiche, i pofteriori Teologi ne han ripiene, ed affogate L* 
Scuole a tal fegno , che ban coufufo , ed annebiato il cervello de’ moderni 
l'eologi . Ma li SS. PP. , e Dottori antichi fi ftudiavano, e adopravano a • per- 
luadere quanto iddio , q Gesù Crifto han facto,, ed oprato per noi , per perfua- 
dere quel , che riferire S. Tommafo nella 3. parte qu. i, artic. 0. da S.Agq- 
ftiito : Si amare p'/gebat , faitem reamare non pigeat. Ma da tal di loro Dottri- 
na non ne fiegue , che Crifto non lia venuto ancora a manifeftare il nome di 
Dio ; qual fuó principal fine Crifto hà si pienamente colia fua predicazione 
adempito , e si chiaramente rivelato nella Sacra Scrittura ; come già noi l’ ab- 
biamo fopra con evidenza dimoftrato , Che però, fe Adaitip non peccava , Crifto 
pure fi farebbe incarnato , non già in fórma di fervo paflibile per redimere il 
genere umano; ma in forma di Dio gloriofa, per manifeftare il Nome di Dioj 
onde il peccato di Adamo non fu fola , ed unica cagione dell’ Incarnazione, 
ma fu fola , ed unica cagione folamente che Crifto nell’ incarnarli variale for- 
ma , col celare la fua naturale , e propria forma gloriofa colla forma di 
fervo mifero , e mortale j come abbiamo già fopra con evidenza dalle Sacre 
Scritture dimoftrato . 

Che poi Crifto , fe Adamo non peccava > fi farebbe incarnato in forma di 

Pio 


té DISCORSO ACCADEMICO. 

Dio gloriofa , a manifeftare il Nome , e gloria di Dio ad extra ; e tfhe in taf 
forma gloriofa poi Dio tte formò la fua Immagine in Adamo, per quanto io fap-' 
pia , prima di me non l'ha conofciuto , ne penfato 'verun* altro scrittore . Corne- 
lio a Lapide fopra le parole della Genefi capo z. v. 25. quumque cognovefent 
effe nudosy ne tiferifee uu folo per nome I Si DORO CARIO, che dille di efler no- 
di dello fplendore , con cui Iddio gli aveva formati ; ma egli lo rifiuta per la ra- 
gione, che ciò l’afie ri ica gratis. Ma che detta ragione di A lapide fe è vera di detto Autore, 
c-non già di noi , è più cne evidente ; poiché noi fopra abbiamo con evidenza dimoftrato 
dalli Salmi, che Iddio creando ['Uomo, lo coronò di gloria, e di fplendore; e 
dalla Sapienza , e da S. Paolo abbiamo ancora dimofirato , che lo creò immor- 
tale , perchè per invidia del Diavolo entrò il peccato , e per il peccato entrò 
la morte nel genere Umanp. E perciò fe non vi era peecato, ne pur vi fareb- 
be fiata la morte * E poi non folamente ciò ò veri limile , ma anche con evi- 
denza fe ne deduce dall’ ifteffa Sacra Iftoria della Genefi capo a. e 3. poiché 
nel capo 0. v. 25. fi narra , che Adamo , ed Èva nell’ iunocenza erano nudi, 
e -non fe ne vergognavano, nel capo poi 3. fi narra , che dopo il peccato co- 
nobbero di eder nudi , e che fe ne vergognavano . Di grazia , quefia nuditi 
del corpo avuta prima del peccato, ma non facea vergogna, ma la fece dopo 
il peccato , di quale cofa dovette e potette edere , fe non della forala gloriofa , 
e fplendore , in cui Iddio gli aveva fatti a perfetta fua Immagine ? E torno 
a dire coll’Argomento di S. Paolo nella 2. a Cor. cap. 3. Sì mmiftratio mortis 
fuit in .gloria , quanto magie mi nifi ratio Spiri tua r rie in gloriai Poiché feMoisè 
per il Ì0I0 Consorzio di Dio divenne fplendido , e gloriofo , molto più fplen- 
dido , ; c gloriofo. dovette edere Adamo innocente , formilo dall’ ifteflò Dio ? 
Onde io mi maraviglio, come una verità si evidente, e revelata sì chiaramente 
nella Sacra Scrittura , non fia fiata prima da altri conofciuta , ed infeghata, 
quando fenza la cognizione di detta Dottrina non può conofcerft il fenfo genuino 
letterale di alcune Scrittore ; onde fon nate inutili quiftioni Scolafiiche , che 
hanno affogate le Scuole. » ^ 

Noi di detta Dottrina ne parliamo J patfa nel fudetto nofiro Trattato , c 
fpecialmente nel tomo 0. , nelle pagine tf., io., 401., 400. , 465., 4*6., 
501., fcoo. , e 504.. E perchè detta Dottrina noi l’abbiam dimoftrata , come 
contenuta nella Sacra Scrittura , però non è Nuova , ma Nuovamente pre- 
detta , ed infegnata • "> *■,. * • •> ■ '/- a •• f * 

Ho detto a maggior Gloria di Dio , di Gesù Crifio , e della fua Dirà» 
Madre* r. 
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IMMACOLATA CONCEZIONE 
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DELLA MADRE DI DIO ; 

• ■ . *• I ^ * v.-* A £• .*, * v: ìo3 ùvj . */i 

# Prefazione *1 Lettore* 

<'i.,z'~±xtr i rat éL> ir cì .uicìf ? >*it v» t/T iS *. ;.t vr^n* % V'T 

Oglioko , anai devono i •* Profeflfori , . ed Artefici /del-4. 
Y opere grandi prima formarne in- piccolo - un’ efemplace 
fecondo la lor concepita Idea f r che gii Pinoti dicono % 

\ - Macchia , « gii Scultori , ed Artefici dioono Modello , e 
> Difegno . Anzi in formar deno efemplare ftà tutto V inge- , 
gno‘,ed arte dell* Artefice , perchè poi n’ è facile il lavoro . 
ad altri Artefici. Però Iddio ^ .perchè il 'Tabernacolo eiai 
{imbolo, e figura di fua Madre/^ ne /formò egli ftefio l* 
efemplare : e difle a Moisè : Infante &fsc omnia {ccuntium ttcem- 
f/rr, quod libi oftenfum eft m Monte ; E il celebre noftro Pittore CavaUer 3®-\. 
limena , per fare il folo d;fcgno i» pittura del li duecfpUndor» del Tefq*ft-.del gp-» 
{ho Gran Protettore S. Gennaro ,»bb i vol/e per ^mercede, non melo di due, 
mila ducati. Ma molto più devono ciò praticare gli Oratori degU. di toro di; 
feorfi , e prediche: e ‘fi dice Argomento j per non far il facco , o una infilzata di 
faicizze <, come il letterato Vincenzo Gravina dtffe a Clemente XU letterato 
anch'cffo. Cioè - , per non far un mucchio di .parole, e featenze. altrui fenza me- 
todo , ed ordine Dialettico. £ perchè. in quella noterà Città di Napoli , anzi, 
per tutto r Orbe Cattolico la divozione vento >1* Immacolata Concezione della. 
Madre di Dio ( lode a Dio ) è crefciuta a tal fegno , che non , vi è. Mooaftero. 
di Monache, e Chiefa, che non ne celebri foUennemeofe risto feda . $ ne> yogli-, 
féntire 1* orazion panegirica ; anzi alcuni divori . ciò praticano nelle loro privato* 
cafe , i Sacri Oratori hanno continue richiede per il panegirico di tal mifiero #l 
Ed io sù tal Mifierò avendovi compofto , e pubblicato un I lattato , e per 
rHparmiar loro la fatica s», e a richieda di alcuni Sacri, Oratori nfiei amici , mi 
è ìembrato fame quali un compendio per argomento di effetto panegirico: poneu* 
‘"* 7 A * * dovi 
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dovi io il piò eflenziale , come fono 1’ Autorità Sacre , la Teoria del peccato 
originale, e’1 metodo 9 ed ordine Dialettico ; potendocelo poi ciafcheduno im- 
pinguare fecondo la fua abilità , e dottrina ; e a tal fine vi cito ancora i luo- 
ghi , d’ onde fi poffonoòpreadere le dottrine confacenti a detto argomento ; per- 
chè i’ApofioIo nella fua i. ai Corinti capo 14 . v. 39 . dice : Fratres amula- 
mni prophatare , & loqui linguis noli te prohibere ; omnia autem fecunJum * 
ordinem Jiant . Poiché , come iaviamente dice il noftro Maeftro delle fcntenze 
nel lib. 3 . dift. 09 . Ut. A: Scire quid facies : & ntfcire ordinem JactenJi , cjì 
inpérfcQ* cogniti orti a . 



r ; 


R CO 
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. _ AVE GRATIA PLENA 

^ «A • V • ». ' , , # 

L'Arcangelo Gabriele appò S. Luca nel Cap. T . , /aiutandola , cosi 

dijfe alla Madre di Diom~ r * 

% 

F ll dunque la Madre di Dio per rivelazione fattane da un Arcangelo , e ri- 
ferita dall’ Evangelista & Luca, piena .di grazie, 
ila forfè in tal pienezza di grazie vi iràncò la grazia originale » conceduta 
agli Angioli Beati, Adamo, ed Èva, e agli Beffi Demoni? 
t Nò certamente. Anzi la prima grazia conceduta alla Madre di Dio fu mag- 
giore di tutte le grazie , arene confumate , concedute a tutti gli altri Santi, e 
Spiriti Beati , e fintile (blamente a quella del figlio fuo Gesù Crifto. Come 
ciò P infognano i Teologi , e SS. PP. , e fpeaialmente S* Tommafo nel fuo 
Opafeelo (opra dette Sacre parole. E perciò il Crifoftorao con ragione ditte jj 
Magnum tenera miraculafn futi B. femper Virgo Maria ! Quid namque Itla ma- 
jnt j aut iilujbriua alle unquam tempora invento* eft y feu acquando ìnveniri po- 
tetti ) Mac Sola Gctlum y & Ter rem amplttudt ne /operavi t . Quidnam illa fan- 
Bina ? Non Prophata , aut Apofloli , non Marfyres , non Patriarchi , non Ange - . 
li i non Throni t non Dominattonea , non Seraphim , non Cherubim i non deniqut 
aliai qvtdquam inter creatas ma vifihìlet , aut inyifibilaa majue% aut éaceUentiue 
invanir i poterti ? Geme tutto dò dichiarò la Chiefa nel facondo Ni ceno , anio- 
ne 5. dicendo : Si quia d/nerèt M. V . Mari am Ùei Gemine sm diguiorem , ac 
eucellenuorem non fai fa omnibus Sanili* , & Angeli a. Anathema Jìt . Ond’ella 
per bocca del Profeta feo Padre «tei fatino 40. con , ditte a Dio: Me 
autem propter innocenti** (ufcefifli tf emfatmjU me in eoafpelìu tuo in ater- 
rtum . Poiché dia n*n fedo fu creata, ma anche confermata in grazia : e perciò 
nella di lei anima fi eonofce quanto fia grande Iddio , concetta medefima il ma-, 
nifrfta appò S. Luca , dicendo : Magnificat anima mta Domutnm ... quia fecit 
tèi hi magna qui pdteiia eft , & Sanilum Nomea «/««..Mentre Iddio fepienza 
eterna in forrttff Tua Madre, noti optò coila fon ordinaria previdenza , ma col- 

la fua fpfcria le ©nn ipotecar . J -Vi q c . * • u "i ii m . " • 

• t, “ Don- 
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Dunque la Madre di Db fu pieoa di grazie in modo più fublime , ed eccel- 
lente , che tutti gli altri Santi, e Spiriti Beati. Ma che tal pienezza di grazie* 
fia (lata originale, favoritemi della voftra cortefe attenzione, mentre io mi ao-* 
cingo a dimoftrarlo (i). • > 

• • * • • • * .« 4 • • 

• V . • • • • ' - •; r • 

Jt R G . O M E N T G. 

• • . * ' •> 

Q uantunque Iddio ab aterno avefle in fe avuta ogni perfezione , grandezza, 
felicità, e beatitudine ad intra : ed avelTe Tempre oprato : Il Padre ge- 

nerando il figlio : e il Padre , e il figlio reciprocamente amandoli , pro- 
ducendo lo spirito Santo . Nulla però di meno per diffondere ad entra tanta fua 
Bontà infinita , e manifeftare il fuo Divino Nome ; cioè l’Effenza , e gli fuoi 
Divini Attributi , e far oprare anche lo Spirito Santo , pensò per opra 

di cofiui unirli ad entra ad una qualche fua Creatura : e per tal creata- 
la elefle 1 ’ Umanità di Gesù Crifto , da formarli , non già dal nien- 

te , o da altra materia , ma dal puriflìmo corpo dell’ Immacolata Vergine 
Maria per opra dello Spirito Santo, come ciò fi manifefta nel Salmo 109. v. 4. 
il Padre dicendo al figlio : Tecum principium in die virtutis tua ( ideft Incarna-, 

tionis tnze ) -in SplcnJuribus Sanlìorum. Ex utero ( fcilicet tuae Matris ) ante 

Luciferum genui te ; e però la Divina Madre all’ Evangelica apparve come concepita da 
Dio ab aterno, habensin utero, { Apocal. cspo2. v. 1.). E che cosi fia in tempo efeguito: 
e il modo , con cui ciò fu fatto ,chiaramente fi manifefta dall’ Arcangelo Gabriele , e fi 
narra dall’ Evangelifia s. Luca nel cap. x. l’Arcangelo dicendo alla B. Vergine : 
Ecce concipies in utero , & paries filium , & vocabis nomea ejus Jefum. Hic 
erit Magnus , G fi/ius Aiti/Jimi vocabitur, dtibit illi Dominus Deus Sederti 
David patria eìus : & regnati t in domo Jacob in ‘atemum , & Regni eius non 
• erit finis . . . Spìritus Santtus Jeperveniet in te, & Virtus AltiJJimt obumbrabit 
tifi . Idcoque quod nafcetur eU te SanEtum , vocabitur filiàs Dei . E tutto ciò 
Iddio pensò , ed' oprò , acciò detto Divino Figlio incarnato mànifeftafiè ad entra il 
Nome , cioè Natura , ed eflenza di Dio ; poiché tal manifeftazione non potea 
altrimente farli , fe non che dal proprio rivino Figlio incarnato ; come ciò il 

manifefta l’ ifteffo Gesù Crifto appò S. Matteo nel capo zi. e 07. dicendo. 

Kemo nwit filium , niji Pater ; & nemo nov/t ? et rem nifi filius , & cui filiUf 

ve lucri t revelare ; onde fi rende chiaro che’l principal primario fine dell’ Incar. 

nazione del Verbo Divino fu la manifeftazione ‘del Nome , e Natura di Dio . 
poiché fe è certo di fede quel, che fi rivela nei Proverbi nel capo 16. v. 4.* 
che Univer/a propter femetipfum operatus efi Dominus ; molto piò ciò fi verifi-* 
cò, e fi dovette verificare nella grande, e fpeciaj Divina opra dell’Incarnazione 
dell’ ifteffo figlio di Dio . Qual principale fine di fua Incarnazione di doverlo 
Gesù Criftó adempire, effo medelimo il manifefta chiaro per il Profeta fuo Pa- 

A a dre 

\ • s 

■»■■■■■ ■ « ~~ ’ T ’ urt i ill un i 11 1 1 in -*— N 

(1) Vedi Abelly de Incarnati tap*. fr. fe&. 3. n, 4. , e 5 . Tom. nel fuo 
pufcolo fopra ì'Ave Afaria 9 i sei libw de Mitre Vii 9 nel principio del eap*S. 

\ • 


Digitized by Google 


4 


. A. * * ;0: O *! ,E \ » T € r 

dre nel Salmo or. v„ 13 . al Tuo Divino Padre dicendo : Narralo Nomea ruttar 
f retribuì meta : in medio Ecclesìa laudalo te ; e che dette Sacre parole /lino di» 
Gesù Crifto». il manifefta P A portolo ad hebr.^fap, O-cV.u.e io. E poi d'aver 
ciò colla fua predicazione adempito , P iftetto Crifto chiaramente il mamfeftj» 
appò S. Giovanni nel capo 17 . v. 4. e 26. dicendo al Padre : Ego te eterifica- 
vi fuper T eri am: opus confumavi » quod dedidifii mihi , ut faci am. Manifejiavi 
Nomea tuum hontinibus t e net capo - . 1 5.”diffe agli Difcepolrc Oirmifi quacumque 
aulivi a Padre meo , nota feci vobis . Il che di (Te prima di fare ìa Redenzione, 
" che poi fece colla faa palfione-» e morte j' e che il far . ciòJòtte flato fuo do- 
vere , perchè principal fine della fua, incarnazione » il lignificai’ ifteflo Crifto> 
nelle fue Divine parole appò 3. Luca nel capo a*, v, 49. ij, ;'&Tpbodcndo «Ha 
fua Divina. Madre ►* quid efl , quod me quarebatis ? nefciebatis\ quia in hi s^. qu *>. 
Patrie mei funt y OPORTET me effe ? £’ perchè fe la fua Madre /apuy* , cte 
egli v era nel tempio a difputar con Dottori » P avrebbe richiamato ». ed. impedita 
di maoifeftare allora il nome del Padre . perciò la Divina Provvidenza ciò 1’ oc- 
cultò , ond’ efla con S. Giufeppe addolorati l’ andoxono cercando per tre 
giorni (1). . .... . 3 ' . ^ * u : ... , - - 

E perchè Iddio pensò di /ormare P Umanità di Grillo dal Corpo della Madre», 
per noftro moda d’ intendere , prima di ogni altra colà ab aterno nella fua Di- 
vina Mente neU’ìftatto iftante ». che concepì lhUmapità di Crifto % concepì an- 
che la Madre ». da cui dovea formarla ; il che chiaramente fi manifefta nella 
Genelì cap. 1. v. 3.7. mifticamente prima di crearfi Adamo » ed Èva ; dicendoli s 
Et creavit Deus hominem ad imaginem fuam : ad- imaginem Dei creavit i/lum * 

. M AtCULUM- , & FQzMlNAM CKEA'V.Yr EOS j in quali parole di tempo 
pattato , creavit ». anche nel fenfo letterale , non ponno riferirli alla formazion 



ne fopra le Sacre parole Faciamus hominem ad Immaginerà & Jìmilitudinem 
tioflram &c. di frefeo Stampata . E per fervizio »,-e corteggio di det- 
te due celefti perfone Iddio, poi pensò di crear » . conte infatti fece, gii Angio- 
li » e tutte le altre Creature sì fpirituali *»..come corporali ; Che però fecondò 
tali ^Divine Idee non men Gesù Crifto u dice Primogenito , e fatto prima di 
tutt* le Creature .» com'egli /letto il die? in più luoghi appò S. Gio: , fpecial* 
mente nel capo 1. ed 8. »i e chiaramente l’infegna T Apoftofo nella fua Epifto- 
ia ai ColofleH nel cap. 1. e Si Pietro nulla fua i-, capo 1. v. 30. anche chiara- 
mente dice , che Crifto fuit pracognitus ante Mundi Confi ii ut ionem i ma che an- 
che la fua Madre fi dica Primogenita fatta , cioè concepita nella divina Mente» 
prima dì ogni altra Creatura , lotto il fuo proprio Nome di Sapienza creata y 
ella medefima ii manifefta nei Proverbi capo 8. dicendo : Dominar pojfedit me 
in initio viarum fuarum ,, anteqmm quidqu am faceret a principio , Ab aterno or. - 

V"a ‘ r '%*»- 


•mm*' 




(1) Vedi S. Prancefco di Sales de Divino Amore part. 1. lib, 0, cap. 3.4' 

* 5 » « nel lib, de Madre Dei cap. 5. _ • , • ^ . 
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èlirata fum , # ex antiqui s entequam Terra fieret . Nondum erant abyfft , & ego 
jam uncepta tram &c. E nell* Ecclefiaftico cap. 24. feggiunge Ab tritio , <*r 
<*/;/<: ùcuta creata funi .... ££o ex ere Alt •//imi predivi Pnmcgenita ante 
cmr.cm Crea tur am . . . & qui ere avi t me , requi evi t inTabemaculo meo &c. < 

E dette due Primogenite Perfone , Gesù Crfto , -e la Madre Iddio ab eter- 
no nella fua Mente fé concepì di crearle in tempo in Splendcribus Sanflorum , 
cioè In forma Dei ad imapinem , C '? Jìmilitudtnem fuam , Gloriofi , iinpaffi bili , 
ed Immortali; in quella forma appunto , che Crifto fi transfigurò nel Monte, 
innanzi ai tre fuoi diletti Difcepoli , come narn S. Matteo nel capo 17. , che 
rifplendeva come il Soia &c . E come la fua Madre apparve all* Evargelifta , 
che neU’Apocalifle cap. 12., narra, ch’era veflita di Sole, coronata di Stelle, e fotta 
i di lei piedi la Luna : e che aveva nell'Utero Gesù Cnfto. Qual fua {otma gloriala , in ; 

cui ab eterno Crifto fù concepito nella mente di Dio , cfl» lignificò appò S. Gio: nel 
cap.t 7 , dicendo al Padre: Et nunc clarìfica me, Yater, acud temetipfum claùtatc, 
quatnhabui, priufquam Trlundus cjfet,apud Te. E in tal foima gloriofa, impartì bile, v 

ed immortale poi Iddio ne formò 1 ’ Immagine in Adamo , ed Èva nell’ Inno- 
cenza . Jl che lignificò l' ifteflb Iddio nel cap. x. e 2. dilla Genefi , dicendo di 
averli creati a fua immagine , e fomiglianza . Di qual firma Gloriofa di Ada- 
mo, ed Èva Innocenti Iddio ne volle ancora ornare Mcsè , quando gli parlò 
nel Monte Sinai ; come fi narra nell’ Efodo cap. 34* , efifpiega dall’ A portolo 
nélcap.3. della 2. alli Corintj. E nel Salmo 8. parlandoti tfc-lla creazion di Ada- 
mo innocente , il Profeta dice a Dio : Minuifli eum paUò minus ab Angehe : 

GLORIA , & HONORE boronafli eum , & ccnflituifti em fuper opera manum , 

tutirum . Omnia JubjcciJU fub pedibus ejus &c. (t). 

Ma perchè, fe l’ Uomo non peccava , Iddio nella perbna di Gesù Crifto , 

Glonofo , ed impafsihile , e in tal fua Divina opra dell’ intarnazion del Figlio , 
e creazione di tutte le cofe , avrebbe palefato , e praticar» la fua infinita Sa- 
pienza , e Potenza , e altri fuoi Divini Attributi ; ma nori già la Divina Giu- 
ftizia , e Mifericordia Infinita, come le praticò , e palesò in patire , e morire 
per redimere anche i fuoi Nemici ; Poiché non fi puole praricar la Giuftizia 
in condannare , fe fnon vi è colpa : ne praticar la Mifericordia in perdo- 
nare , fe non vi è 1 ’ offefa ; (2) come il dille l’Apoftolo nel capo 5. 

a Romani ; Fix enim prò fbfto quia moritur ; narn prò Berto quia 

audeat mori ? Commer.dat autem eh ari totem fuam n noria : quonlam 

quthn adh>c peccatore a effemus , fecundum tempus Chriftus pA nobts morta ds cfl . 

Perciò Iddio permife il peccato di Adamo , ed Èva * per cui redimere , e fod- 

disfare alla Tivina Iefa Giuftizia, e manifeftare la fua infinita Mifericordia, co- 

me fece in patire , e morire anche per fuoi Nemici , Criftn nell’ incarnarli 
mutò la fua forma di Dio ; cioè gloriofa , ed impartirle , in forma di fervo 
p artì bile , e mortale , in cui poi nel tempo determinato pati , e morfe, peT 

A s redi * 


» 



(1) Vedi èie M atre Dei cap. 6. feft. 1. 5 * 17, pag. 401. a t. , e fcft. 3 * 

pag. 402. , e 404. - • • * •• . •* 

(2) , Vedi de Natte Dei pag. 3 99. , e 4$5» 
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redimere il genere umano, e de condigno (bddisfece alla Divina lefa Giudizi* • 
E cosi manifeftò , e praticò ancora la fua iVÌifericordia Infinita . Come tutto 
ciò \\ lignifica , e manifefta l’Apoftolo nel capo 0. a Fi 1 ippeli , dicendo di Ge- 
sù Crifto : Qttj quum in formi Dei ejfet , ncm rapinarti.' arbitrata* e/i , effe fe 
. aqualem Deo : feci femetipfum cxinautvjt formam fepvi accipien * , in fim'tlttudìnem 
htpmnum faQus , & habitu inventa* ut homo j fiumi lievi t femetipfum , faftus obe- 
dien* ufque aJ mortem > mortem autem Cruci*. E cosi a pieno Grillo foddisfecr, 
e‘ adempì il Divino precetto ficl ÌPackf , c(i ^qajjifeftare , e praticare la Divina 
Giuftiji* , e Mifericordia Infinita , com’ egli lte(Jò il immfefta per bocca del 
Profeta nel Salmo 39. dicendo al Padre : In Capite libri fcriptum eji de me , 
ut facerem voluntatem tuart : Dea* rt\eu* volai , fr legem tu am in 

medio Cordi s mei . Annunciai Jufìitiam tuam inEccleJia Magna . Ecce labro, 
me a non probibtbo : Domine tu ffijU . JuJUtiam tuam non abf condi in Corde meo , 
V e/ i totem autem tuam , & aiutare tuum diai . Non a ff condì Mifericordiam tuam % 
&. veri totem tuam a Condilo multo . 

E Adamo , ed Èva ancora, peccando qo! mangiare il frutto vietato , furooat 
fpogliati dellq lor forma gloriola di Dio , iq cui erano fiati creati r e divemre- 
10 itoiferabili , e mortai i e perciò fi vergognavano di più comparire innanzi a 
Dio , e d'flero di effe* Nudp. ; come ciò fi manifefta nel capo 1. e 3. della 
Genefi : Onci’ ebbero bfogno della Redenzione di Gesù Crifto per ritornare all* 
amicizia, di Dio : e alqeno nell’ altra vita ricuperare la lor forma gloriofa , in 
cui furopo creati inno coiti.- e perfa per il peccato; Come, anche a tutti gli po 
fieri di Adamo giufii la reftituita tal (orma gloriofa , perfa per il peccato , il 
manifefta I’ApoftoIo aiFilippefi nel c^pp 3. dicendo, che Grido: Reformabit 
Coppa* bumi li tati * nifi* , configurai um Cor poti dori tati* fu*, fecundum, operati <2- 
, qua etiam pojfii fubjieere jbi omnia . E nella feconda ad Corinth» neli 
capo 3. foggi unge : b os vero omne* r revelata fave glori am Domini fpsculante* p 
in eamdem Imagi nem rantformamur # e fari fate in clépritatem , tanquam a Domini 
fpiritu ; rifplendendo tutri i Beati come il Sole . Anzi l'ifteffb Gesù Crifto 
per ricuperare la fua firma gloriola , ebbe bjfogqo di prima patire ; come egli 
fieflo il manifefta appò S. Luca nel capo 24. e q 6. dicendo : Nonne bue opov 
tuit pati Chrijìum , & ita intrare in glori am fuem (i) ì 
Fù Lucifero , come tutti gli altri Spirici , anche creap da Dio nello Splen- 
dore de’ Santi , m fur forma gloriofa , ed Immortale j ma Tempre inferiore d 
Dignità all’Umanità, e Madre di Crifto , anzi coll* obbligo di venerarle , ed 
adorarle , come dsyli Salmi il manifefta 1 ’ Apoftolo agli Ebrei nel cap. 1. e 2. 
Ma egli in riguardare nella Mente , e prescienza di Dio l’Umanità, e Madre, 
di Crifto ùmiiiatr in prender forma di fervo . per la quale furono modici mi- 
norati dagli Angioli , e confiderando il fuo decoro , in cv^i fin da Dio creato , 
fenza confiderà re , ^he per la Speciale Somma Vryoqe coq Dio eramo Su- 
periori , e più eccellenti di tutte 1 ’ altre pure Creature ; infuperbitofi , 
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non fidamente fdegnò di adorarle , ma di vantaggio pretefe di eflfe- 
re maggiore di quelle , perchè fola fpirito fenza corpo , che quelle aveva- 
no : e perciò ftimò di edere limile folamente a Dio . Come tutto ciò fi lignifi- 
ca , e fi manifefta appò Ezecchiello nel capo a 8. e 27. mimicamente , e all# 
goricamente a lui dicendoli : Et elevatum afl Cor tuuna in Decore tuo , perdidijfi 
J apie riti am tuam in decore tua ; e appò ifaia nel capo 14. , egli dicendo : In 
Cxlum confcendam , fuper aftrs Dei exai tabu Jolrum mcurn : Sedebo in Monte Ti - 
ftamenti in lateribus Aquiloni s , AfcenJam fuper altitudinem Nubium \ Jimilis ero 
Àltijjìmo . Per qual fuo peccato di fuperbia fù dal Cielo difcacciaro , ed in- 
carcerato nell’Inferno ad eternamente penare aflieme cogli altri Spiriti fuoi fe- 
cuaci da lui fedotti 1 Ond’ egli odiò , ed infidiò Tempre 1 * Umanità , e Madre 
di Ctifio . Ma per virtù di Dio , e merito di ('ritto fù dalla Celelte Donna, 
che avea nel fuo utero Grillo , Tempre fuperato , e feonfitto ; come tutto ciò- 
fi manifelta , e fi narra nel capo 3. della Geneli , e nel capo 12. dell’ Apo- 
calisse . 

Ma il fiero maligno oftinato Dragone , fperando <F includerla nell’ univerfal 
rovina del genere Umano per il peccato di Adamo., ed Èva , da cui dovea 
ella nalcere , andò a tentar Èva, e la fedulfe a peccare, qual peccato fi tran- 
fufe in tutti i Tuoi defeendenti ; con tutto ciò rimafe pure del ufo \ poiché da 
tal univerfal rovina Iddio ne prefervò tempre la Tua Madre , figlia , e fpofa 
Tua «bietta , confermandola Tempre Santa ed immacolata , come l’ avea ab eter- 
no nella Tua mente concepita . Come tutto ciò pure fi iìenifica , e fi manifefta 
nel fudetto capo 12. dell’ Apocaliife colle Tegnenti patole : Et poflquam videe 
l?raco , quod pr. jeltus effet in terram , perfecutus eft Multerem , qua peperit ma- 
Jculum : & data junt M ulieri ala due Aquila Magna r ut volar et in Deferì um r 
tn locum fuum , ubi alitur per tempus , & tempora , & dinùdtum temporis a 
feci e J'erpentis , Et mifit ferpens ex ore fuo pojt multerem Aquam , tanquam 
flun\cn ( feilieet tentando, & feducendo Evain ad peccatum ) ut tam faceret trahi 
a flamine ( icilicet ut in di&o peccato ioduderet , etiam Matrem Dei ) & adju - 
t ut Terra (feilieet humanitas Chrifti ) mulcerem : Cf aperuit Terra os fuum , 

***' abforbutt fi amen , quod mjit Draco de ore fuo , Et iratus ejl Draco in multerem: 
<3 abiti tacere praltum cum Reliquia de f emine ejus . Ond 9 ella ael Salmo z 6 , . 
ciò lignificando dififc: Unam petit a Domino , hanc re qui r am , ut inhabitem in 
domo Domini omnibus dtebus vita mea . Et videam voluptaicm Domini , & vi- 
J/tem T empiuta ejus j quoniam abf condì t me in Tabemaculo fuo ( ideft in Monte 
fya ) : In die malorum profeti t me in abf condito Tabernaculi fui, E nel capo 24. 
deli Ecdefiaftico , ciò confermando foggiunge : Ab initio , & ante facula creata 
fum y (9 ufque ad fotnrum faculum non dqjinam : (9 in HABITAT/Otf E S A II- 
CTA coram ipfo mmifhravi : & fic in Sion firmata fum x t 9 in Civitate Santifica- 
ta Jimihter requievi , & in Jerufalem poteftas mea , Et radicavi in Topato ho- 
norificatv , & in parte Dii mei bandi tas illiusy & in PLE&TTU Df ME SAff* 
CTQRUM DETENTlO JVLBA. Ond’ ella , mercè li ineriti del figlio , dall’ 
Univerfal rovina del Genere Umano , ne fu Tempre prefervata . perchè Tempre 
QQpféxvaia. nella Divina. Mente S a n ta. , ed Immacolata , conte Iddio ab ater n a nella fi»»* 
Mente T avea concepita , ed Ordinata j poiché dell 9 Albore del Genere Umano , tagli:* 
to , e caduto per il- pectaco di Adamo, ed Èva , Iddio ne rilafciò , e confervò 
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fempre intatte \e Radici ; come ciò allegoricamente , e mimicamente fi manifefta, 
e dichiara appò Daniello nel capo 4. dove iddio ad altra voce dice ; Succidete ' 
erborerei , & precidete remos cfus : excut/te fotta ejus. t & difptrgite fruBus cjus» 

Ver umt amen GERMEN RAD 1 CUM EfUS I N TERRA SÌNlTE : & alltgatnr 
vincalo ferreo , & erto in herbis , qua forte funt , & rore Celi riga tur . E che 
veramente la Radice del Genere Umano Santa . ed Immacolata nel peccato di 
Adamo foffe fempre rimafta intatta , e che da detta Santa Radice poi (offe (la* , 
ta prodotta l’Umanità di Griffo , P infognano concordemente tute* i Teologi ap*- 
pò il Maeftro delle fentenze nel iib. 3. dift. 16. Irt. B. Ma che da detta San- 
ta Immacolata Radice (offe fiata prodotta anche la Madre di Griffo , chiara- 
mente fi manifefta appò Ifaia nel capo xr. dove la Concezione delP Umanità , 
e Madre di Griffo fi profetizza d’effere dalla Radice, dicendo.* Egredietur V ir ga 
de Radice Je(fe , & fios de Radice e/us a f tende t Òc. Onde a favor della Di- 
vina, Madre fa P argomento dell’ Apoftolo , che nel capo ai. ai Romani colla 
medefima Allegoria , dice : Si delibatio ( ideft Chriftus ) eft SanBa , & Ma fa 
( ideft & Mater ): & fi Radia efi Santi a , & Rami ( feilieet Chriftus , & Ma- 
ter a tali Sanila Radice orti (1) ) ; ond’ ella nel Salmo 40. diffe con verità a 
Dio : In hoc cognovi quoniam volui Ri me : quatti em non gaubebit i ni mi cu s mene 
fuper me . Me autem propter INNOCENTI AM SUSCEPlSTI , ET CON FIRMA 9 Tf 
ME IN COSPECTU TUO IN MTERNUM. Quali parole non potea il Profeta dirle 
per fe ,che fu concepito in peccato , non ebbe P innocenza , nè fu confermatoti! grazia , 
nè libero dalla fervitù del Diavolo , e però ad Jiteram fono dell’Umanità Madre di 
Griffo. Qual verità dell’ originai Santità di fua Madre, Iddio manifeftar la vol- 
le in tutta la Sacra Scrittura , si nelle lettere , come nelle Immagini , (imboli , 
e figure . La manifeft ò chiaramente nelle lettere per il fuo Arcangelo Gabriele . . 
appò S. Luca nel capo 1. .dicendola d’ effét’ ella piena di grazie , unita fempre 
con Dio , e Benedetta ; poiché tale non farebbe (lata , ft per qualche iftante, 
le foffe mancata la grazia originale , conceffa agli Angioli buoni , e mali , e 
ad Adamo,, ed Èva, con effere nemica di Dio, maledetta, e fchiava dei Dia-* 
volo per P originai peccato (a) .. * • ■ 

E fe Iddio palesò la legge univeifale dell’ originai peccato per il fuo Apodo- -^r 
lo dicendo , che tutti peccarono in Adamo volle anche per il medefimo Apo- '■ 
dolo manifeftare , che tal jegge non fù contro la fua Divina Madre ; mentre' 
nel capo 4. ai Galati i* Apoftolo dimoftra , che fia Divina promeffa di dover • 
Gesù Griffo nafccre da una Donna libera, cioè non mai fchiava del Diavolo per 
qualunque peccato ; e nel capto 3. v. ai. chiaramente ed univerfalmente diffe ,< 
che la legge non è contro le Divine promeffe : Lex ergo adverfus Promi fa Dei ì 
Abfit . E nel capo 5, v. 09. agli Efefi foggiunge, che Nemo emm umquam Car- , 
nem fuam' odio habuit .* Scd nutrii , & fovet eam , Jìcut & Chriftus Ecclejìam « 

E perchè, come diffe 1 ’ Apoftolo nella 1. a’ Corinti capo 10. : Omnia Ulte 
contingtbant in figuri* ^ volle anche Iddio maqifcftarla ,e predirla nel vecchio 
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Teftamento irt kTnumerabili Simboli , Immagini , e figure . Cosi, perchè Iddio 
in Adamo , ed Èva formava 1 ’ Immagini di Crifto , e della Madre, per ligniii- 
car , che quefti doveano effere Tempre Santi r ed Immacolati , creò quelli nelP 
Innoceiwra , Santità, e Giurtizia; e fe poi peccarono, e prevaricarono, come li 
narra nei capo 3. della Geneli , volle ivi Iddio anche manifeftare , che la fua 
Madre ne fù efente j anzicchè Ella dovea concolcare l’infernal Serpente: c che 
per di lei mezzo ,. e del figlio , dovea riparare il genere umano fommerfo nel- 
le acque della colpa originale ; e però la figurò nell’ A-rca di Noe , che non 
(blamente non fi fammerfe nell’ acque v del diluvio univerfale , ma di vantaggio, 
in efia , e* per ella fi «infermò- , e li falvò il Genere Umaoo , (. Geneiì cap. 7. 

& B. ) La figurò ancora nell’ Arca del Teflamento , che pattando per il Gior- 
dano- , quello per riverenza divife , e fermò 1’ acque , c diede il ficuro , e fe- 
lice patteggio non- men all’ Arca y che a tutto il Popolo Ebreo ( Giosuè 
capo 3. e 4. ) • 

Che poi la Madre di Dio non fù mai fchiava del Diavolo per verun pecca- 
to sì originale , come attuale ; ma che Tempre il Diavolo fù da lei Tuperato, 
e fonfitto , oltre di mamfeftarfi chiaro nel capo 3. della Geneli, e nel capoto. 
dell’Apocaliffe anche nelle Lettere, volle anche lignificarlo, e manifeftarlo in mol- 
ti altri Tuoi Simboli, e figure ; poiché ciò lignificò la Donna- Jabel ,. quando con 
un chiodo trafitte , e conficcò in terra il Capo di SiTara . E 1 altra Doma 
Ebrea, che con una pietra fraoafsò il Capo di Abimalecco , come fi narra nel- 
li capi 4. e 9* de’ Giudici . 

Ma Topratutro tal Vittoria della Madre di Dio contro Lucifero la lignificano t 
e dichiarano le Tue fpeciali Immagini , e figure Giuditta , ed Efìer nelli loro - 
fatti , verificandoli in effe circa la Madre di Dio quei, che ditte S. Agoftino ri- 
ferito nell’ uffizio della Domenica B. poli Pentecoften , di Salomone , circa Cti- 
Ro, dicendo : Dum feri [tura Santi a etiam in rebus geflis prophetizans , quodam» 
mvdo iu eo figurarti delineat futurorum . Così , come Giuditta uccife , e tagliò il 
Capo di Oloferne ; e non folamente etta fu libera y e falva del di lui alfedio , . 
ma di vantaggio ne liberò , e falvò tutta la Città y e popolo . Così pure 1 la 
Madre di Dio non folamente effa non fù mai fchiava del Diavolo per qualun- 
que peccato , ma di vantaggio col generar Gesù Crifto, ne liberò tutto il Ge- 
nere Umano . Onde quando fù attuata Gloriola ia Cielo , e lì Beati Compren- 
fori vedendola si gloriofa , e bella , efclamcrono : Qua ejì ifta , qua progredì - 
tur quafi Aurora confurgens , puledra ut -Luna , eletta ut Sol , terribili s , ut 
Cjffrorunr acies ordinata ? Ella colle parole di Giuditta rifpofe r V ivit autem 
ipfe Dominus ,yquomam cujiodivit me Angelus e) ut , & bine euntem , & ibi com- 
mor antem y & huc inde revertentem , & non permifit me Deus Ancillam fuam 
ccinquinari , fed fine poi Iutiere peccati levucaQit me voBis gaudentem in Vittori* 
fua y in evafione mea , & libertate veflra. 

Tri Efter poi Iddio , non fohimenrc- nè i fatti , ma anche nella lettera volle 
manifeftare , che la fua Madre non fù mai inclufa nella Legge di morte per il 
peccato , ma eh’ effa ne fù efente , e che per effa fi falvò il Genere Umano ; 
poiché non folamente effa fù libera dalle infidie di Amano , ed Amano per effa 
fù da Attuerò vilmente fatto morire , ma di vantaggio Iddio per manifeftare , 
che detti fatti erano figure , che profetizzavano qual dovea effere la fua Divina 
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Madre , le parole di Afluero dette ad Efter : quid habes Eftherì Ego fum fra- 
ter tuus , noli metuere *, non moneris ; non enim prò te , fed prò omnibus bète le X 
conflituta e/i ; le ripetè in quanto al fenfo per la fua Chiefa nel Sacro Gene- 
ral Concilio di T rento nel Decreto del peccato originale , dichiarandovi aperta- 
mente , che non era fua intenzione in detto Decreto del peccato originale inclu- 
dervi la Madre di Dio . Nel fine di detto Decreto dicendo : Declarat tamen 
h*c ipfa S. Synodus non effe. fu* intentionis comprehendere in hoc Decreto , ubi 
de peccato originali agitar % B. & Immaculatam Virgmem Mariam Dei Geni- 
te icem . 

E perchè come ditte l' Evangelica nelcap.i.: Lux in Tenebria lucet\ Iddio per 
maggiormente chiarire, e far rifplendere la Santità Originale di fua Madre, «ren- 
derla anche in ciò limile al figlio , (fi cui dice 1 * A portolo agli Ebrei cap. a. 
v. 17 . , che pure debui t per omnia /ratribus Similari , ut mifericors fieret ; Come 
permife che la maggior Dignità del figlio , com’ è 1 ’ ettere Vero Dio, fotte nei 
primi Secoli della Cniefa fieramente con ©Umazione negata , ed impugnata da 
alcuni Eretici , benché Ecclefiaftici , e in Dignità coftituiti ; cosi pure permife, 
che la Santità Originale di fua 'Madre , fotte pure da alcuni Cattolici , benché 
dotti , e pii negata , ed impugnata ; onde efla , quali di ciò dolendoli , nei 
Cantici capo 1. ditte : N/gra fum , fed formufa , fili * Jerufalem .... fi Iti 
JMatris me* ( ideft Ecclefìse ) pugnaverunt contra me . 

Adetto però tutt* i Fedeli , aderendo alla Chiefa , che tal Miftero della Im- 
macolata Concezione della Madre di Dio ab antiquo decife implicitamente, col 
dichiarare nel Sacro Generale Concilio Efefino, e Coftantinopolitano : Ch’ ella 
fi a vera Madre di Dio ; poiché quum Matrem Dei Di eie , omnia dicis ; vi di- 
chiarò implicitamente tutti gli Attributi, che a detta Divina Madre convengono , 
e competono . E adetto «al Miftero univerfalmente lo celebra con fella folenne, 
e Cappella Pontificia , come celebra gli altri principali Mifteri di no.ìra Fede; 
In ciò unendoli alla Celefle trionfante Chiefa , dove , come narra S. Vincen- ^ 
zo terreri, nel comparirenella Sua Concezione si bella Candida Aurora, che diftufe 
al Mondo l’eterno Lume Gesù .Grillo, gli Angioli ne celebrarono la Fella in Cielo. 
Concordemente lo credono, confettano , celebrano, e predicano , dicendola fem- 
pre Santa # ed Immacolata , Immacolata , Immacolata . Anzi alcune pie Uni- 
verlità con Voto folenne fi obbligano di difendere tal Miftero anche col 
Sangue . ‘ ' 

Ho detto a maggior gloria di Dio , di Gesù Crifto , t della fot Divina Ma- 
dre • Amen , • • * 

. , • * ' ( f % ; 

Il Fine dell * Argomento del Panegirico . 

- - , . .... - " '• - - L 

Si deve riflettere corbe dalla Teoria , che qui dopra , ,e nel li- 
bro de Matte Dei fi fa dell* originai peccato , con evidenaa necettariamente ne 
..fiegoe , che la Madre di Dio no V l contrade, come ciò ridette , e nota il dotto, 
e celebre D. Antonio Gcnovefe nella fua .lettera premetta nel principio di detto 
libro nella pag. 6. 
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DISSERTAZIONE ACCADEMICA 

SOPRA 

teucre parole della Gene fi capo I. V. XXVI. Faciamus Ho- 
minem ad Imagi nem, & fifoilitudinexn. noftram ; In cui fi' 
' dimoftrano figurati nell'Uomo tutti gli principali y e fondamentali 
, Miftert dì noflra Religiosi Crifliaha , e Fede Cattolica ; e 
* perciò in detta Disertatone fi Contengono gli Elementi della 
Teologia , in fegnat avi in modo più chiaro y ed evidente , e fa- 
cile a capirfi da tutti 3 anche Idioti , comi è la Scienza per 
! Immaginatone - Efiendovi . anche in breve infer iti gli É fr- 
inenti della Fi lofofia circa gli Principi delle cofe fecondo la 
Divina Rivelatone ; e alcune Rìflejfioni Morali i e Teologiche , 9 
congrue al fudetto Argomento, 

ON vi è cofa pih chiara ; in piU luoghi della 
Sacra Scrittura rivelata , e però vera e certa di fe- 
de sppò tutti i Cattolici , cotn* è , che ì'.Uomofia 
flato fatto da Dio a fina perfetta Immagine , e fimi* 
glianxa * £ all* incontro non vi è cofa tanto o (cu- 
ra, dubbia, e controvertila ua’Teologi, com’ è ii 
fa perii come fia : e in che condita detta Ironia» 

gine : e in quale parte dell* Uomo Ha Htuata .'li 

che fin* adclfo è indecifo; e per quanto io fàppia * 
non è (lato da veron*altro adequatamele , e quoad totum {piegato ; anzi 
S. Epifanio fopra 1* Erefia 70. contro gli Eretici Audiani dille; D’effer 
Certo di fede, che ì* Uomo fia flato formato ad Immagine di Dio, ma 
come Ha, e in quale parte dell* Uomo Ha ripofla detta Immagine , che 

non fi fappia , ne H poffa fapere .. Il che fi conferma dal Catechifmo 

Romano nella prefazione §.3. . ' * I 

Li fuddetti Eretici Audiani dicevano , che Iddio dicendo di far TUamo 
a fua Immagine, quando formò il corpo di Adamo, Hgnificò, che detti 
corpo fu V Immagine di Dìo: e che perciò Iddio fia Corporeo in fornati 
U m a n a • . » » » t . .. l 0'..^ . 4 

. I foli Eretici Manichei però negavano d* eflfer PUomo fatto ad Im- 
magine di Dio , dicendo , che altamente Iddio dovea ciicre Corporeo in 
ferma d*Uomo. £ Ter- 
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fin* adeflo non vi è .fiato Teologo, «è Dottore., nè S. Padre , ch'abbia 
conolciuto , e dichiarato pienamente, ad adequaramente come tutto l’Uo- 
mo , • in quanto all* Anima , e in quanto al Corpo fia vera, cperfec- 
fa Immagine di Dio. • 

Io in tempo di mia gioventù, dopo apprefe 1* umane , e divine feten- 
ze da primi Profeto ri in quelli Regj Studj di Napoli : .c dopo . fatem 
per più anni lo Studio , e Note ‘fopia la Sacca Scrittura , '.compafi in 
latino una Difierrazione accademica fopra le fudecte Sacre Parole * fasta* 
mus hominem ad imagintm , & Jimilitudìnan no/ìram , per recitarla nella 
celebre Accademia, che l’Illufire Signor Configli ere Marchefe Gaftagnio- 
la teneva in fua Cafa ; ma poi occupato in altri Studj »< ed aferi , noa 
vi ho più penfato ; ne conferva! bensì lo manoicriteo * « «quale .venutomi 
adelfo, che fon vecchio, fotto gl’ occhi, ho conofciuto d’effer opra an- 
che di Vecchi. E ne ho celo le dovute grazie a Dio,.c alla fila- Divi, 
na Madre, che fi fono degnati darmi lume, dottrina, e Spirito ' di aver- 
la compofia per primo frutto, e parto degli mici lì udj facri . E col con. 
figlio de’ favj mi è parfo di non privarne il .pubblico, con farne in Ita- 
liano la Verfione per beneficio di tutti anche idioti , e fpecialmcntc del- 
le rcligiofe Monache , che pure effe defiderano aver la fetenza (aera ,< ma 
per la difficoltà, e lunghezza di tempo, ohe vi vuole in appenderla nel- 
le fcuole , fe ne afiengono : conte ntandofi ,di Capere femplicememe< ^«un- 
to c* infegna la Chiefa nelli fimboli A popolici , e Criftiana Dottrina • 

Poicchè in detta Differtazione in breve s’ infegna tutta la Teologia * 
che non e altro, che la fetenza dì Dio % £ delle a>fe , che a Dìo appar- 
tengono, in modo più chiaro, e facile a capirti, com* è la fcienza v pcc 
l’ Immaginazione : c fenza leggere altri libri * ma • fedamente col confi- 
derar fe ftefib , eh’ è 1’ unico libro dì detto nuovo modo d’ infegnar , « 
di apprendere la Teologia ; e tutto vi fi Aimoftra , « fi comprova col- 
la verità rivelata nella Sacra Scrittura . 

Sin’ adeflo la Teologia fi è infognata, c tuttavia ordinariamente s*ir*' 
fegna per mezzo de’ i Termini con parole, e. perciò non fi puole apjvcn 
dere fenza prima faperfi il fignificato di detti Termini i che s’ impara coir 
molto ttmpo , e fariga nelle Scuole di metafilica :• e dall* ignoranza t* 
detto lignificato de’ i Termini fon nate quali tutte P Eretie , come quell» 
di Arrio, di Ntftorio, di Eutiche ,t d’altri filmili Emetici , che per eflin 
guerfi , e condannarti, hanno ne ce Aitato la Chiefa- • convocar * più Con 
cilj generali. E pi a c effe al Cielo, che tutti i* Teologi « anche Cattolici, 
lo fapefìero. E.G. , il lignificato delli Termini Vi flint e, Divifo,piverfo, 
tatto, e Concreto , /imile. Eguale, c di altri Termini, con lì quali fi fpie* 
gano gli principali , e fondamenti Mifteri .di nolìra fede f E oltre detta 
f eienza del lignificato de* Vermini nella Teologia vi è nece feria la ficien- 
^a della Divina Rivelazione , cioè della Dottrina rivelata , ^tradita, 

A 2 che 
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che non fi puole acquiftare fenza lungo ttudio , ed Orazione ; e perciò 
molti- prudentemente fi attengono di apprendere detta divina feienza ; co- • 
me faviamente il configlia a i Cavalieri il dottiamo Cardinal de Luca 
Bel fuo Cavaliere in Villa , dicendo , che nella Toologia fe ne devono 
praticar gli eftremi j cioè o faperne molto, al che vi vuole molto tem- 
» po, e fatiga, che non puoi fpendere un Cavaliere : e la mediocrità è 
(lata Tempre, ed è pericolofa in degenerar nell* Erede; che però bifogna 

• prudentemente praticar l’oppotto eftremo di non faperne affatto fpecula- 

tivamente , ma praticare la fede del carbonajo , con credere fermamente 
quanto, c* infegna la S. Madre Gliela Cattolica , fenza andar Terminando 
come» ne fiino li mifteri* uf «**■**•, : * 

Ma anche chi è perfetto Teologo, eper lo profondo ttudio nelle fcuole 

• dell* umane, e divine feienze , e Sacra Scrittura fe impara la dottrina ri- 
*• velata , e fignifuato de’ termini, con cui fi fpiega , può folamente coU* 

intelletto crederla, ma non già formarne T idea aventizia , cioè l’imma- 
gine nella Tua mente; per la raggione, perchè detta dottrina rivelata , è 
s\ raetafifica, e fopra , ma non cantra, 1* umana intelligenza , e raggione, 
che la mente non ne puole da fe firmarne un’ adequata idea.. Ma dal- 
. la. maniera con ctii adeffo da noi s’infegna, fenza .gran ttudio, e fenza libri 

• eneceffità d’altre feienze da tutti fi comprende flncomprenfibile e fe ne 
forma nella mente 1 ’ idea: cioè 1 ’ Immagine, che fi dice Immaginazio- 
ne, che fi forma dalla Immagine fattane da Dio nell* Uomo; non al- 
irimente , che dall' Immagine delle cole prefent» nello fpecchio fe ne 

. forma 1 ' itteffa Immagine nella mente di chi la guarda , o in un’ altro 
fpecchio, che vi fta di rimpetto. 

. Per meglio capirli la indetta verità, e dottrina metafilica, ideamoci , 

; che uno voglia palefar ad extra le Tue idee : or ,fe le palefa con parole 
. fcritte , o pronunciate , non può effer capito , fe non* da chi fa il ligni- 
ficato di dette parole; ma fe di dette fue idee, ne forma Timmagine in 
fcoltura , b pittura ,‘ è comprefo da tutti, e da ogniano, che ha il fen* 
io della villa ,. fenza che a^bia bifogno di verun’ altra feienza 
>}.. Poicchè di duq'mfnitFf fi, puoi co'nofcere la Verità delle cofe . Una 
i € V Autorità ,.cem* è la Sacra Rivelatone , e la Definizion della Ghiefa, 
i che per la divina prometta è infallibile. L* altra è la Scienza . Per 1 * 

-, Autorità fumo piò certi;, che per la Scienza ; perchè è da Dio Comma* 
mente «Capiente che non puole ingannarfi , e lòmmamente buono , che 
»on ci puole ingannare. Onde fi dice Verità Metafifica ; Ma per la fcien* 

» sa, perchè dall’ uomo y polliamo ingannarci , dicendo l’Apoftolo ai Ro- 
mani nel cap* 3. v.3. dal faimo 11$. EJì ante m Deus verax: Omni^autcm 
$2 fama mendax » ~ . 

■' : T* m - • A. * iWv* \ 4 ' 

i La feienza fi ha per tre maniere ; cioè per 1 T Intelligenza , per la Rag- 
i I' 0 ®** cfcfc Raziocinio: c per l’ Immaginazione .* Per 1 * Intelligenza co- 
: • m» 
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nofcìamo fe cofe in attratto nella nottra mente come* feparate dalli loro 
foggetri , e come in etta mente innate;. che però fi dicono - Idee Innate. 

Per la Raggione, cioè Raziocinio conofciamo la verità, come dedot- 
ta da un’altra verità, e dalla caufa conofciamo gli effetti : o dagli ef- 
fetti conofciamo le caufe * e tal cognizione fi dice Idea fatta , e formar**. 

Per l’immaginazione poi fr conofcc la verità delie cofe a. noi o reaU 
mente prefenti , o vedute prima , ed imprecane nella mente l’immaginer 
non altrimentc che 1 * Imagtne s’imprime nello fpecchio-, e perciò fi dice 
Idea jfventìeQc * . E tal feienza fi ave naturalmente da tutti, purché ab- 
biano il fenfo della vifta, fenaa bifogno della cognizione d* altre feienze. 

Con tuteli fudetti modi fi può Iddio conpfcere , anzi Iddio medefimo 
ha voluto , ed ha fatto di poterft conolcere- in tutt r i modi . Poicchè egli 
«(Tendo Bontà Infinita » che in fe contiene ogni Beatitudine per diffon- 
derli ad extra , e farne noi partecipi di tal fua Beatitudine , che come 
ditte Gesù-Crifto appo S. Giovanni nel cap. 17. confitte nella cognizion 
di Dio, c di etto CesU-Crifto , Sfeendo al Padre : Hìec efl autem vira 
aterna , ut cognofcant te foium Deunr veruni quem nrifijìi Jesum Cbri - 
flum. Onde nella fapienza capi -13. v-. 4. fi dice: Vani autem funt orn- 
ttes b ornine s t in qui bus- non efl fcìentia Dei. Perciò Iddio, perchè -Sommo 
Bene, per facilitar noi anche in filetta vita, ha voluto, ed ha fatto di 
poterfi conofcere in tute’ i modi . 

Poicchè- fr conofcc per l’autorità, cioè per la fua divina Rivelazione, 
fattane prima per li SS: Profeti , e poi per il fuo proprio figlio Gesù- 
Grifto , per gli Apoftoli, e per la Chiefa ; come il dice l’Apoftoloagli 
Ebrei nel cap . , e v. I. Multi fari a , multijque modis olim Deus loquens in 
Propbetis : noviffime diebus IfHs loquutus efl nobis • in filio . E che tal ma* 
nifertazione del Nome di Dio fia fiato- il fine principale dell* Incarna- 
gion del Verbo: e che già l’adtmpecte Gesù-Crifto, egli fletto il nn- 
nifetta appo S. Giovanni nell’ i (letto cap. 17. dicendo al Padre : Ego >e 
davi ficavi fuper ferrano: Opus confumavi , quod dedijli r.tibi , ut facia»>. 
£ poi immediatamente dichiara qual fia fiata tal’ opra impofiagli dal Pa- 
dre ad efeguire, Aggiungendo : Manifeflavi Nomen tuum borni ni bus . Co- 
me pure ciò s’infegna dal Gatechifm» romano nella prefazione 3. 

Si conofce anche Iddio per- tutti i tre modi dì feienza * cioè per 1 * In- 
telligenza, per lo- Raziocinio , e per F Imaginazione . Si conofce per 1 ’ 
Intelligenza per l’idea di Dio , eh* egli Retto infonde nell’anima, quan- 
do la crea* però fi dice Idea Innata ; come ciò lignifica , e manif.-tta 
nel falmo- 4. dicendo: Signatum • efl fuper nos lumen Vultus uri , Domine. 
Dedijli latitiam in corde mto , 

Si conofce anche Iddio per lo Raziocinio , come da una verità rive- 
lata deducendone un- altra non rivelata : o dagli effetti conofeendooe la 
caufa ; cioè dall’ opre flette di Dio ,, com’ ò 1* univerfo creato , fi cono- 
fcc 
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Ice chi fia l’autore Dio, come ciò fi dice nell* fapienza cap. tg. di- 
tendo: Vani autem funt otnncs bomines , in qui bus non fubefi fcientia Desi 
& de bis , qua videntur , bonis y non potuerunt intelligcrc eum y qui efi 9 
peoue operi bus attendente , agnoverunt quis eorum effet ^frtrfex . *4 ma» 
gnkudme anim fpecki . Ù* creatura cognofcibiliter poterti Creator barum 
vifierf. £d -in Atti chi confiderà la macchina dell* Univetfo, e fpecial- 
mence de' Cieli , degli aftri , e della Terra in sì bell* ordine, e va- 
ghezza -formati , e .per .canti fccoli confervato illefoildi lor naturale moto, 
lenza mai naturalmente interromperli, o guadarli , .non puole non con- 
fettar, ed efclamare, cfie vi fia un Ente di mente infinitamente fapicn- 
te, e potente, che l’ha creati, e conferva • onde $,. Antonio Abbate 
ciò contemplando , diceva, che f pniverfo creato era il libro , dove fi 
cqnofceva Iddio . 

Si conofee «finalmente Iddio per 1 * Immaginazione * anzi -in modo pih 
facile, e sì chiaro, che fi può conofoffe da tutti anche idioti , e -Gen- 
tili , fenza fiudio , ed aggiuto de* maeftri , e libri Ma dirà taluno : 
Come fi puoi conqfcere Iddio per 1 * Immaginazione , quando Iddio è 
puro fempliciflimo fpirito , caperò è invifibilc, e come tale non puole 
produrre, nò formare la Xua Immagine nella mente pmana , in cui ordi- 
nariamente, c naturalmente flmmagine s’ imprime dalla foftanza corpo- 
rea.? A qual dubbio rifpQnde l’Apoftolo ai Romani nel cap, 1. y. 20. 
dicendo: Inviftbilia Dei a creatura mundi per ea , qua facta funt , intei « 
leda, canfpiciuntur : f empiterna quoque ejus Virtus , & Divinitas . 

Nelle quali facre parole fopra tutto fe ne devono notare due , cio£ 
%A Creatura Mundi , & confpiciuntur • Volendo lignificar 1 ’ A portolo , 
che fimile foftanza, e virtù di Dio, per mezzo delle. cofe da lui creante 
comprefe, cioè meditate, a Creatura Mundi , cioè da ogni Uomo, o fia 
dotto, o idiotOj Crirtiano , o Gentile, confpiciuntur • cioè fi vedono chia- 
re, ed aperte* onde .foggi unge , che chiunque avendo così conosciuto chia- 
ramente .Iddio, non 1 * amerà, e venera come Dio , .fia inefeufabile , di* 
cendo: Ita ut fint inefeufakiles • quia quitm cognevijfent Deum , non ficu # 
Deum glqrificaroerunt , aut gratius agerunt • perchè Iddio in tutte le 
JTue creature ha portola fua Immagine , e -Vcftigj , come ciò infegna ,.e 
dimoftra il Maeftro delle .fentenze nel Jib. 1. Difi. 3. ma fpecialmcnte 
l’ha porta nell* uomo ^^»cciò che egli offendo foftanza iqvifibiic , fi po- 
tette vedere , e conofcere nella fua Immagine Armatane da etto medefimo 
nell* Uomo , non ptrimcnte , che alcuni uomini volendo aver preden- 
te la perfona del di loro Re attente , L fe ne Acero 1 * Immagine . Co- 
me fi narra nella fapienza cap. 14. v. 15. dicendo : Evidentem 
Imagtnern fiegts , quem bonorarc volebant , fecerunt , ut illuni 9 
qui uberai , tamquam prafenttm colerent fua follicitudine l • Così pure 
Iddio, per fard da -culti conofcere anche per Immaginazione , cd ama- 
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re *, volte di fe formarne 1 * Immagine nell’ Uomo , acciò* in detta fu a 
Immagine fi conofceffe, e (offe amata da noi . Tuttociò» lignifica , e 
comprova 1 * A portolo nella Tua i. ai Corinti nel cap. 13. v, 12. di- 
cendo .• Videmus nunc per fpeculum in eenigmate % tane autem facie ad 
faciem J Nane cognofco. ex parte : fune autem fi cut cognita* fum * Foie- 
chè nello fpeccbio fi vede fedamente 1 * Immagine dell’ oggetto prototipo 
in parte , non in tutto *> cosi pure Iddio quà già nella fila In# 

maginc , formatane neU* 4 Uomo, fi conofce in parte . Ma nel Cielo poi 

da Coni oren fori Iddio fi vede in tutto da faccia a faccia . E tal Mi fie- 
ro della cognizion di Dio nella fua Immagine, formatane da etto Dio nell' 
Uomo, lignifica anche l’Apoftoto nella fcua a. ai Corinti nel cap . 4* di- 
cendo : Deus qui dixit de tene bri s lumen fplendefcere , ipfe illuxit in cor • 
dibus no/ìris ad iUuminationem feientia claritatis Dei in facie Cbrijìi Jesui 
perchè GesU*Crirto era, ed è anche Uomo, e naturale Immagine di Dio, 
come più giù dimofireremo . Onde foggiunge Habemus autem Tbefaurum 
ifium in vafi* fictilibus come, appunto è 1 ’ Uomo , formato da Dio 

dal limo della Terra . L* Uomo dunque è quel vafo terreo , e fpccchio, 

in cui fi vede , e anche per Immaginazione fi conofce Iddio.. Come piu 
giù dimofireremo^ 

L’Immagine poi è la Forma, Figura^ e Simolacro del fuo Prototipo ; ed 
è di due maniere, Naturale, e ^/Artefatta . La Naturale è quella, che na- 
turalmente fi diffonde dalle fofianze corporee, c s’imprime nella mente per 
mezzo de’ fenfi , e fi dice Idea ^ventiti a : o nello fpecchio y dove natu* 

' Talmente da fe fteffa vi a* imprime lenza verun’altra opra umana « 

L’Artefatta Immagine b quella che fi fa. dall’ Artefice fecondo il 
filo Prototipo , o realmente a lui prefèmer e prefente nella mente di effo 
Artefice* £ quanto più è perfetto ^Artefice , tanto più. perfetta ne for- 
ma l’Immagine ; La di cui perfezione confile in eflcr’ in tutto fimile al 
foo prototipo , con aver tutto quanta b- nel prototipo kc non aver cola, 
che non è nel prototipo . 

Immagine Naturale di Dio b folamente il divino Verbo, afe aterno ge- 
nerato naturalmente dal Padre in tutto a fe confofianziale , e Coeterno, di- 
cendo 1 * Apertolo agli Ebrei nel cap . t. v. che Gesìi-Cri/lo fta fplen - 
dorè, e figura della fojlan^a di Dio. Poicchè ogni figlio naturale fia Im- 
magino , e fimiglianza di fuo Padre, il dice Iddio nella Geoefi cap. 5. 
v * 3. dicendo che Adamo Ger.uit ad Imaginem ■ , & fimilitudinem Juan* 
febt. E di tal figura della fofianza di Dio TEvangelifia nel cap. t. diffe. 
In principia erat Vèr bum , & Ver bum erat apud Deum , & Deut erat 
Verbum . E perchè Gesh*Crifto è naturale , c confufianziale Immagine 
del divin Padre: e nell’ Immagine fi vide, e conofce il prototipo , che 
vi Ila figurato però agli fuoi Difcepoli, e fpecialmente a S. Andrea, 
che lo richiede di forali vedete il Padre y Gcshi-Crifio appo S. Giovanni 
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*c! cap. 14. rifpofe Voi non credete , ebe Io fono nel Padre j c il Padre 
è in me ; e perciò chi vede a me , vede anche il mio Padre* 

A quella fua cocterna , c confuftanziale Immagine Iddio per diffon- 
dere la Tua Bontà ad extra , e manifertare il Tuo Nome; ch’è la Tua Di- 
vina Effenza , ed Attributi , col produrla ad extra , volle unirle Corpo 
^nella Perfona di Gesù CriQo , da formarli detto Corpo dal puriffimo 
Corpo della B. V. Maria per opra dello Spirito Santo., in modo fpc- 
ciale, come in 'modo speciale formò il Corpo di Èva da quello di Ada- 
mo , dicendo T Evangtlifta nel cap. i. Ft Verbum Caro fattura e fi : & 
babitavit in nobis : vidhnus gloriam ejus , gloriano qua fi Unigeniti a 

Patre plenum gratin , & veritatis . Il modo poi , con cui fi fece 1 * In- 
carnazion del Verbo nell’ Utero .di M. V. fi mantella dall* Arcangelo 
'Gabriele appò S. Luca nel cap. 1. dicendo alla B. V. Spiritus Santtus 
fupervtntet iti te, & virtus «4ltiffimi abumbrabit tibi &c. E per fcrvizio 
di detta naturale, e confuftanziale Divina Immagine Iddio fece, c creò 
tutte 1 * altre cofe , il Cielo , la Terra , il Mare , & omnia , qua in cis 
funt ; dicendo l’Apoftolo agli Ebrei caj>. 2. v. io. Propter quem omnia, 

6 per quua omnia* 

E perchè Iddio in fe contiene tutte le cofe da lui create , tutte le 
.cofe ripofe in detta fua Immagine Gesù Crifio ; dicendo 1 * ifteffo Apo- 
fiolo agli Ebrei nel cap . 1. v . 3. Qui quùm fit fplcndor glori*? & fub • 
fanti* ejus , portanfque OMJSìl*/f Verbo virtutis fua . Anzi in erto, e per 
effo fece tutte le cole , dicendo , 1 * Evangelica nel capo 1. : Omnia per 
.ipfum fatta Jur.t , & fine ipfo fdttum e fi nih\l . Quod fattum e fi in ipfo 
vita evat . Cioè in effo.fi contenevano tutte le cofe, ch’erano prefenti nella 
Divina Idea, che è il Verbo Eterno; fecondo quale Idea poi le creò in 
tempo, come il mantella 1 * Apoftolo agli Ebrei nel capo XI. dicendo.: 
Fide intelligimus optata effe facula Verbo Dei : ut ex invifibilibns vifibU 
Ha fierent . Onde a i Romani nel capo XI. v. 38. diffe : Quoniam ex 
ipfo , & per ipfum , & in ipfo funt pmnia . 

E veramente in Gesù Grillo funt omnia , cioè .vi è Iddio , e tutto il 
Creato . Poicchè egli è vero Iddio , e vero Uomo : Come Iddio contie- 
ne , ed è f ifteffo Iddio : e come Uomo contiene in fe tutto il Creato. 
Poicchè 1* Uomo ha 1 * intelligenza cogli Angeli , ha .1 fenfo cogli ani- 
mali , ha la vegitazione colle piante , ed alberi , ha la materia con tut- 
te le cofe infenfate . Onde viene da Gesù Grillo appò S. Marco nel ca- 
po ultimo fignificato colla parola Ogni Creatura , dicendo agli Apolidi ; 
Predicate Evangeltum meum omni Creatura; come fpiega S. Gregorio Papati- 
ferito dalla Chicfa nell* Ufficio dell* Afcenfione . Che però Gesù Cnillo 
è una Soflanza , e Perfona , che in fe contiene tutto , l’Increato, c 
e Creato ; onde agli efefi cap. 2. v. 14. diffe 1 * A portolo : Ipfe efi pax 
uofira , qui fecit utraque unum . E per noftro modo d’ intendere fu il 
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primo concepito ab aterno nella mente di Dio ; febbene in tempo nel 

mondo venne in fuo tempo determinato , dopo create tutte Falere cofe, 
e propagato il genere umano ; oprando Iddio non altrimente , che chi 
vuol il vino , ne pianta prima la vite : come ciò fi man ifefta in piu 
luoghi della Sacra Scrittura, ma fpecialmente da S. Pietro nella fua i. 
cap. I. v. IO. dicendo, che Gesù-Crifto fu Pracognitus ante mundi con - 
Jlitutionem, manifejlatus autem novijjimis temporibus propter vos. E fi ma* 
nifefia chiaro ancora da colui, che Teflimontum perbibet de lumino, cioè, 
dal Battifta nel cap. i. v. 15. dell’ Evangelica , dicendo : Qui po/l me 
venit , ante me fatlus efl : quia prior me erat . Quali parole fi riferifeo- 
no a Gesù-Crifto , come Uomo; perchè come Uomo fu facto ; ma come 
Dio non fu fatto,* ma generato. . 

Ivi medefimo nel feguente v. 16. foggiunfe il Battifta : Et de pieni* 
tudine e us nos omnes accepimus . E che veramente Gesù-Crifto fia lo 
Primogenito di tutte le creature, e che in fe contenga tutto , e che.non 
folo dalla pienezza di grazia , ma anche dalla pienezza della* foftanza di 
elfo Gesù-Crifto nos omnes accepimus ; poicchè ex ipfo , per ipfunt , 
in ipfo funt omnia , coni’ abbiam già l'opra dimoftrato dall* Apoftolo ; l* 
iftefib Apoftolo 1* infegna e fpiega divinamente nel cap. 1. ai Coloflcfì, 
dicendo , che Gesù-Crifto fia Immagine di Dio invifibile , Primogenito dò 
tutte le creature • Quoniam in ipfo condita funt univerfa in Calis , & in 
Terra , "vi fi bili a , & inviftbilia , fi ve Tbrceni , five Dominaùones,five Prin» 
cipatus , fi ve Poteflates : Omnia per ipfum , & in ipfo creata ft{nt . Et ipfc 
ejl ante omnia , & omnia in ipfo conjlant . Et ipfe eft Caput Ccrporis Ec~ 
clefi<e, qui efl Principium , primogenitus ex mortuis : ut fit in omnibus ipfe 
primatum m tenens, quia in ipfo compì acuit OMNEM PLENITUDLNDM inm 
babitare . Gesù-Crifto dunque e 1* Immagine Naturale di Dio , ed in fe 
contiene tutto 1’ Increato, e Creato, ed è il primo, e principio di tétte 
le creature, che da elfo, e per elfo fono ftate create. 

Di tal fua naturale Immagine corporata poi Iddio volle farne una co- 
pia, come in fatti nel principio de’ tempi la fece in Adamo; onde A- 
damo rifpetto a Crifto com’eterno nelle ider di Dio , è Efempio : Ma 
rifpetto a Crifto, come fu in tempo, ne fu £ fem pi are , e Forma ; come il 
manif fla 1* Apoftolo ai Romani nel cap. 5. v. 14. dicendo , che Ada- 
mo Fuit Forma futuri y cioè fu Formi , ed Efemplare di Crifto, futuro nel 
fuo tempo determinato, che però Gesù Crifto folo fi dice, ed è Imma- 
gine di Dio; Ma l’Uomo fi dice , ed è fatto ad Immagine di Dio; 
come con detti termini fe ne parla nella genefi cap. 1. e 2 . , e. nell* 
JEcclefiaftico cap. 17. v. r. dicendo: Deus creavit.de Terra hominem 
fccundum Imaginem fuam ( cioè Gesù-Crifto Immagine di Dio ) '• crea - 
vit illum. E ciò ancora fi fignifìca, e lì conferma dall’ Apoftolo ai Ro« 
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.mani nel cap, 8. v. ip, dicendo: JNam quos Deus prafeiv h, & practefli- 
.navit conforme s fieri Imaginis filii fui , ut fit ipfe Primoge nitus in mal tic 
frqtribus / nr.a più chiaro ai Coloflenfi nel cap 3. infegna , che l’Uomo 
lia lecondo 1 * Immagine di Gesù*Crifto, dicendo ; Liduens novum homi- 
nem , eum , qui renovatur in a gnitionem fecundum Imagi nem ejus , qui 
xreavit illum . E perciò l’Uomo è l’Immagine Manufatta di Dio, fatta 
veramente colle proprie mani dall’ ifìeffo Dio , e perciò perfettiflìma , 
come f» lignifica nella fapienza cap, 2. ». 23. dicendo, che Iddio creò 1* 
uomo inefterminabile, cioè immortale, Et ad ìmaginem fimilitudinis fu<t 
fecit illum * , , ... , 

Di tal Dottrina fpeculativa , e verità metafilica e del Moda come: 
-fa j cioè, come Gesù-Crifto fia Immagine Naturale di Dio : c l’Uomo 
«ne fia Immagine Manufatta, ritratta, cioè copiata da Gesù-Crifto Imma» 
•gine naturale di Dio, per formarne anche l’ Idea aventizia » cioè TImma~ 
gimgione‘ y ci ne dona un bell’ingegnoCò Simbolo il noftro celebre Pitto* 
re Napoletano il Cavalier Giordano in un fuo eccellente quatro * Men* 
tre «gii j-ichiefto dal gran. Duca di -Fiorenza. del fuo Ritratto, in un fol 
.quatto, fece tre fuoi Ritratti* poicchè vi fi pittò come in atto di pitta* 
ce còllo fpeccb io avanti r vi fi pittò come fua Immagine natutale prodotta 
«elio- fpecchio:. e .vi fi pittò come Immagine fatta , e ritratta da quella, 
dello fpecchio * Che però detto quatro- per 1 ’ altezza del penfiere, e per • 
4 ’ eccellenza della pittura è una delle cofe maravigliofe del Mondo» .• E 
-fi. conferva nella Galleria di. elfo Gran Duca * . . 

Cosi noi- ci polliamo ideare , , che Iddio fia il Pittore , Gesù-Crifto 
•fi* P Immagine prodotta naturale nello fpecchio ; e che I’ Uomo ne fili 
la copia , cioè lVImmagine farra , e ritratta da quella dello fpecchio . 

ili* Uomo dnnque è farro ad Immagine di Dio, e di Gesu-Crìfia : ed 
m fe in firoiglianza contiene, quanto fi contiene in Dìo , e in Gesù-Cri- 
•fio jì E pèrciò Iddio lo creò- nelL* innocenza in forma gloriofa ,. e fplcn* 
dida più. di quella di Moisè, in cui fi transformò nel Monte Sinai perii 
colloquio con Dio* come fi narra nell’Efodo cag^ 4. e fi fpìega dall’Apofio» 
Jo nella z. a Cor* cap. qv , E la formò- dopo create tutte 1 ’ altre cofe 
delle quali ne lo coftitui. Padrone : e dopo formata lui Iddio fi riposò. 
Come- Ciò tutto fi narro nella Gcnefi eap+ 1* e z. onde il Profeta con- 
templando l’ Eccellenza, e dignità dell’ Uomo, pieno di maraviglia , e 
di ftupore, nel falmo 8. efclamando, dice a Dio : Domine Domìnus no - 
fier j/ quòta admir abile e/i Nomen tuum in univerfa Terra Quid e/i 

homo quod memor et ejus ? aut fiìius h orni ni s , quoniam vifttas eum ? mi- 
■nuifti eum paulo minus ab %/Tn geli s :. gloria & honore coronajli eum ,&con- 
fiitutijìi eum fuper opera manuuth tuarum * Omnia fubjecifti fub pedibus 
•jurx E perchè l’uomo è l’ Immagine Manufatta della perfona di Gesù* 

Qi- 
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Crifto/ perciò PApoRolo dette Sacre parole agli Ebrei cap. i. le rife- 
rifee , e appropria ad etTo CriRo. 

E pure, avendo Iddio creato 1 * Uomo in tanta eccellenza, e dignità, 
con un’anima immortale ed intelligente, in tutto a lui limile, fi ritro- 
vano anche in tempi noRri Uomini sì empj, anzi sì ciechi, ignoranti, e 
pazzi, che fi Rimano edere come le beRie tutto fenfo , e mortali anche 
• nell* anima ; verificandoti in efli quel, che ne dice lo ftefio Profeta nel 
falmo 48- v.f}. c zi. Homo quìtm in bonore ejfet , non intellexit 2 com - 
paratus e/l Jumentis in/ìpitntiùus , & ftmilis faflus e/l Ulti . E veramente 
è una gran pazzia dell* Uomo, eh* eflendo flato creato da Dio in tetro 
a lui limile in tanto onore, per poi godere, c regnare con" lui in Cielo* 
elfo poi fi voglia avvilire, Rimandoli d’eflere in tutto furile alle beRie* 
per in eterno con demonj nell* inferno penare ; dicendo chiaramente Iddio 
di detti pazzi nel medefimo falmo 48. v. 15. e IO. ficut vves in in « 
terno poftti funt : Mon dépafeet eoi : & ufque in <t ternum non videbunl 
lumen. 'Ma deplorando qucRi tali pazzi, noi innato profeguiamo il no< 
Arò intraprefo cammino** * •» 

E giacché fiamo a parlare della Creazione delle cofe, e de’loro Prin- 
cip) , non è fuor di propofiro dirne il mio parere ; mentre ciò è mate- 
ria anche teologica, e 1 * han trattata li SS. Padri, e Dottori , e Teo- 
logi, e fpecialmente S. AgoRino fopra la Genefi,« tutti gli altri Efpo- 
fuori • e il MaeRro delle fentenze la tratta nell* intiero fecondo libro^ 
e appo lui gli altri Teologi , e fpecialmente il dotto Petavio De Opifi - 
ciò fex dierum . Io mentre da ragazzo Rutilava la filofofia nelle fcuole 
de* ScolaRici , quali benché 'Cattolici , tutti però 1 * infegnavano > e 
1 * infegnano fecondo gli fiRemi de’ filofofi gentili; chi di A ri Rotile - y 
c chi di Epicoro , e veruno P infegnava fecondo la verità da Dio ri- 
velata ; e riflettendo in detti fiRemi , vi conobbi chimere , e cofe in- 
fufliRcnti , e però falfe . E. G. Nel fiRcma di AriRotile , che dona, 
tre Principi delle cofe. Materia , Forma , e Privazione , fenza ammetter- 
vi verun’ Principio Operante ; nella Privazione vi fignifica , che le cofe 
da fe fi producono , e fi creano dal niente i* e che la Materia natural- 
mente da fe fi reduchi al Niente ; il che è contro la raggion naturale, 
che ci detta , che dal Niente naturalmente non fi produchi veruna cofa ; 
e che veruna cofa da fe fi reduchi al Niente ; ond’ è alfioma , e princi- 
pio filofofico : Ex nibìlo nihil : ad nibilum nil poffe reverti . E poi la 
definizione che fa della fua' Materia prima, che fia : Ncque quid , » eque 
quale , nequp quantum ; con tal definizione la caratterizza per Dio ; poic- 
chè di Dio dice S. Dionigio, riferito anche da Molina, che, perché fo- 
flanza infinita , ed eterna , non fi polla definire con termini ^pofitivi 
affirmativi : e che meglio fi definifea termini , e modi Piegativi ; 
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ma la materia, eh’ è fiata creata, ejl quid, quale * & quantum . Se poi 
per Materia prima intende il Chaos de’ gentili, meglio, e a maraviglia 
la definifee , e deferi ve Ovidio nelli Tuoi Metamorhfi libro I. favola L 
dicendo, che fia Rudi s, indigejlaque Mola . 

Io quel di Epicuro poi , che dona per principio delle cofe gli Ato- 
mi , che vogliono cflenfi , e indivifibili ; chi puoi comprendere tal Chi- 

mera d* cfler un Corpo eflenfo , e indivifibile ? E poi fc fono indi- 
vifibili , non poffono componere 1* eflenfo , poicchè tutto fi uneria nel 
punto del contatto * e le dicono , che non tutto , ma una parte fi 

unifea con un antecedente Atomo , e 1* altra colf altro Atomo con- 

feguenre , e così forma l’ eflenfo % Indi ne fiegue che quefle due par- 
tì fono di vifibili . £ pure quelle chimere , e cofe falfe con quanto 
impegno , e flrepito anche oggidì s infegnano nelle Scuole Cattoliche , 
e vi s’ ingannano i poveri Giovani, che fon ciechi, facendo lor perder 
il tempo , e il cervello in apprendere chimere/ E poi il volere, che la 
gran Macchina dell* Univcrfo , com’ è il Cielo, la Terra , il Mare, c 
quanto in cfli fi contiene , e la Macchina fleffa dell* Uomo fi fono flati 
formati dal moto fortuito di detti Atomi, e con dar mente , e raggione 
alla materia informe % fenza ammettervi un Principio eterno infinitamen- 
te favio , e potente , che tutto opri , regga , e governi , non dico fola- 
mente, che fia empietà , ma che non vi puoi* efferc cofa p:ù fdocca a 
penfarfi • quando gli flefli filofofi , e Teologi Gentili pila illuminati , co- 
me fono i Poeti, fe hanno dato il Chaos % e Materia eterna , vi hanno 
poi ammeffo un Principio operante eterno, che tutto opra, regge, e go*. 
..verna, che è Iddio . Così Ovidio nelli Tuoi Metamorfilì favola I. libro 
I., dopo deferitto il Chaos , foggiunge; 

Hpnc Deus , & meli or litem natura diremtt &c. 

E il gran fìlolofo , e Teologo Virgilio nell’Encide lib. 6 . ne parla colile 
parole del principio della Gcnefi , dicendo: 

Principio Calum, Terrafque, Campo fque liquentes > - 
Lucent emque globum lume, titaniaque *4flra 
Spiritus intus alit , totantque infufa per artus , 

Mens agitai Molem , & Magno fe corpore Mifcet 
In quali parole il gran fìlolofo , perchè gentile , fenza lume della Di- 
vina Rivelazione, fe ne parla in fenfb materialità, fi deve bensì riflet- 
tere, che vi ammette, e dona un Principio, ed una Mente , che tutto 
opra, muove, regge e governa, Che è Dio. 

‘ lì più però, che fi avvicina alla nollra verità Cattolica è Platone. Egli 
dona dcir Univerfo tre Principi , e fono Iddio, 1* Efemplare, che fono, 
J’Idee di ine eterne , e la Materia. Quali lumi detti Gentili certamente 
1* han prefi d Ili noilrì libri Sacri, delli quali gli flefli Greci ne fecero la 
celebra Vertane > che volgarmente fi dice delli Settanta . E all* incon- 
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tro i nodri Filofofi Criftìani Cattolici , circa gli Principi delle cofe , li 
vanno inveftigàndo , e 1 * infegnano , non già dalla Sacra Rivelazione , 
ma da filofofi gentili, che fono ciechi, perchè fenza Rivelazione divina , 
non potendo dire col Profeta nei Salmo 118. Lucerna pedìbus meis Ver - 
bum tuum , & lumen femitis meis. E perciò non han ritrovata, nè mai 
ne troveranno la verità , perchè come diffe F Evangelifta nel Capo 1. 
Lux in tcnebris lucet , & tenebra eam non compra benderunt • e perciò 
fon degni di feufajanzi fon degni di ammirazione, e di lode, perchè col 
folo lame naturale fi fon ftudiati a ritrovar la verità . Ma degni di feu- 
fa al certo non fono li filofofi Crifiiani , che avendo il lume della Ri* 
velazione, lafciano quedo , e legaono le tenebre de’Gentili; Verificando 
quel , che diffe Gefu-Crifto nel cap.%. v. \<). di S.Giovanni : Lux venit 
in tnunduni , & dilixerunt bomines magis Tenebrar , qnàm Lucem . 

. Io femprè ho avuto pendere di formar il ddema Filofofico , e Teo- 
logico dalla Sacra Rivelazione circa gli principj delle cofe, per bene pub- 
blico, e per la verità ; ma per mancanza di tempo, e per l’ occupazioni 
in altri dudj Sacri, e Canonici , ed in altri affari, non mai rhoefeguito. 
Adelfo bensì in breve voglio dirne il mio parere, elfendo congruo allarga- 
mento, che do trattando, ricavato dalla Sacra Rivelazione, e però vero . 
-Poicchè, come diffe 1 * Apodolo a i Romani nel cap. 3. dal Salmo 115. 
Deus verax ejl : omnis autem homo mendax . . 

Che il Principio univerfale dì tutte le cofe vifibili , ed invifibili ne 
da Iddio t e che ne da ancora il Fine univerfale , oltre di dittarlo la 
naturale raggione 1 * ha manifedato apertamente Iddio in piu luoghi 
della Sacra Scrittura, c fpecialmente nell’ Apocaliffe , cap. 1. , e appo 
Ifaia cap. 41. affolutamente dicendo d* effere vf/pha, & Omega : Primi * 
pium , & Finis , e 1 * Evangelida nel cap . j. anche chiaramente dice : 
Omnia per ipfum [afta funt • & fine ipfo fa&um ejl n'tbil . E che ne da 
anche il fine di tutte le cofe , pure il manifefta chiaro negli Proverbj 
cap. 16. v. 4. dicendo: JJnivcrfa propter fernet ipfum operatus efl Domitius , 
Vedi tal verità piti diffufamente dimodrata nel Trattato della Madre di 
Dio , tom. 2. , cap. 5. 

Che poi Iddio abbia creato dal Niente il Cielo , gli Adri , la Ter- 
ra^ il Mare, qual Terraquio informe li Gentili dicevano Cbaos , di- 
, tendo Ovidio negli Meramorfifi lib. I. favola I. . , 

* 4 nte Mare & T errar , & qtiod tegit omnia Calum 
. Unus erat foto natura vultus in orbe , 

Qttem dixere Cbaos , rudis indigeflaque Moles . 

E che poi dalla Terra , e dal Mare abbia fatto produrre gli Animali, 
Ucelli , e Pefci, e tutti gli albori, e piante • e che dell’ideffa terra ab- 
bia formato il corpo di Adamo : in cui poi infufe lo fpirito , aperta, 
mente fi manifeda, e fi narra da Moisè nei cap. x. e z. della Genefi * 

di- 
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dicendo : In principio Deus creavit calum , (£* Terram • Terra autem erat 
inatti* , ( 3 ^ vacua , tenebra erant fuper faeton abyfsi , & . Spiritu* Domi- 
ni forcò aiur fuper aquas . Dixitque Deus fiat Lux . Et fa et a efl Lux .Sot- 
to il nome di Luce , e di Cielo lignificandovi anche gli Angioli * co- 
me fpiegano li SS. Padri, e il Maefiro delle fentenze, infognando , che 
gli Angioli anche furono nel principio de* r tempi da Dio creati dal nien- 
te . Come tutto ciò fi manifefia ancora nel lib. 2. . de* Maccabei , nel 
. cap. 7. v. 18. la Madre dicendo al figlio : Peto , Nate , ut afpicias ad Ca- 
lum , & Terram , & ad omnia , qua in eis funt : & intelligas , quìa ex ni - 
bilo focit Ula Deus , & bominum genus . E dal Terraquio creato dal 
niente poi Iddio fé produrre tutte 1 * altre foftanze corporee . 

L’Operazione poi, e maniera, con cui Iddio fè produrre dalla Terra, e 
dall’acqua gli animali, ucelii , pefei , e piante , le narra ivi 1* ideilo 
Moisè ; e per renderli a noi inrelligibile, che non pofTiamo comprende- 
re l’eterno fapientiflimo , potentiffimo , ed ammirabile oprar di Dio ; 
dicendo nell’ Ecclefiaflico cap. iS. v. 2. e 3. quis fufficit narrare opera il- 
liusì qui enitn invefligabit magnolia ejus? Virtutem autem magnitudini 
ejus quis enarrabitì Moisè la narra con diviGone,e fucceflion di tempo, 
dividendola in fei giornate. Ma in realtà Iddio tutto oprò , e fece con 
un folo un>*o atro* dì fua volontà; come il dice il Profeta nel falmo 
3 1. quoniatn ipfe d<xit , & facta funt : ipfo mandavi , & creata funt± il 
che ripete nel falmo 148. -u. 5* E fi conferma nella fapienza cap. p. 
•v. 1. e da Giuditta a cap, . 16. v. 17. E come fpiegano li SS. Padri , c 
gli altri Teologi appo il Maefiro delle fentenze nel libro 2. E come ciò 
pure fi Tigni fica chiaro nel citato cap. 18. v . 1. dell* Ecclefiaflico , dicen- 
do: Qui vivit in aternum, creavi omnia fimul . Che però, quando nel- 
re Sacre Scritture, dicefi che Crifio , e la fua Madre Sapienza creata, 
furono da Pio creati , cioè concepiti nella Divina Mente-, prima d*ogni 
altra cofa , non fi fignifica Priorità di tempo , ma la Priorità di ordi- 
ne, e d’eccellenza, e dignità/ come infognano li SS. Padri, e Teologi 
appo il Maefiro delle fentenze nel libr. 2. 

Nelle fuderte Sacre parole : Qui vivit in atcrnum , creavit omnia fimul. 
Iddio lignificò ancora , che non fidamente con un fol* Atto di fua vo- 
lontà creò tutte le cofe allora prefenti , ma di vantaggio vi creò quan- 
to da effe fi produflero , fi producono, e fi ponno produrre ,• perchè que- 
lle in quelle fi contengono. Così quanti Uomini fono fiati , fono , e 
faranno ; tutti erano in Adamo, ed Èva ; e così parimente erano ne- 
gli primi altri animali , pefei , albori , e piante create da Dio, turti 
gli altri animali , pefei , albori , e piante , che da quelli fon fiati 
prodotti , fi producono , e fi produrranno , Perchè quelle foflanze 
corporee non fi creano poi dal niente , ma da quelle fi producono , 
in cui fi contenevano; c col calor del Sole, e lor’ Atti naturali, infli- 
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tuiti, e ordinati da Dio, poi fi Iviluppano, c fi fecondano, e crefcono * 

Ciò pare uua cofa incorri prenfibile. , e imponibile , e pure è una ve- 
rità da ilfteflà evidente, e chiara. Poicchè è principio filosòfico, 
c naturale , che naturalmente' veruna cofa fi produce dal Niente , 
Ex Ni òlio Nibil y ad Nibilum N'U poffe reverti . Onde la perpetuità 
è naturale a tutte le cole ; perciò cutte le cofe naturalmente f ap- 
petirono. Gli animali confervandofi in perpetuo per mezzo della gene* 
razione : e gli albori , e piante per mezzo delli loro lemi » Dicendo Id- 
dio nella genefi cap. 1. agli animali; Crefcite , multiplicamini 1 e agli 
albori, e piante, che produceflero il di loro Teme Juxta genus fuunt • 
cioè fecondo la loro fpecie. Onde Virgilio nella fua giorgica lib.%. degli 
animali dilTe:. Et ali am ab alia fuffize prolem . E nelTEcciefiaftico cap. 18. 
v. 6 . Iddio dice: Quìtm confumaverit homo , fune i nei pie t , & quièta quic- 
•verit y aperiabitur , onde 1 * Ecclefiafle nel cap. g. v. 14. dille ; Didici 
quod omnia opera y qua fecit Deus , perfeverent in perpetuum : non poflu- 
mus eis quidquam ad de re , nec auferre , qua fecit Deus, ut timeatur r J Quod 
factum éjl y ipfum permantt : qtia futura funt , jam fuerunti Ù' Deus re» 
Jìaurat , quod abiit . 

Per comprendere taf Verità mefafifica , c formarne una idea prattica, 
ofTcrviarnola ovvia nd Verme della Seta , il quale nato dal ferne d* un r 
altro verme , quando è maturo per morire, prima fi forma egli dello il 
fcpolcro , che è il Fuo" follare , vi réfta dentro quafi morto in forma ca- 
daverica, riforge , e fi permbta in' Colombella, perfora il follare , quan- 
tunque fu diMilfinrio; V efce,‘e ! fa il fetale y : e muore, e morendo rina- 
fce,e fi moltìplica rtelli "quafi iorrìiméftfcpili fuoi femi; E così per fe vera in 
perpetuo, come dilTe l’Ecdefiafte fopra riferito - Così- pure il grano, del* 
le piante la piò nòbile, e necelTaria quando' fepolto nella Terra fi cor* 
rompe, e muore, allora rinàfee, e fi'multiplrca nelli fuoi granelli- 

Anzi rUomo , perché tra gli 'animali il piir nobile f 'tnon folamente 
e perpetuo in quanto all* aninha , ch v è immortale , perché puro fpirito , 
ma anche in quanto al corpo; anche non facendo generazione , è perpe» 
tuo, mentre k fede c’ infegna , che deve riforgere ^ e* devenire immor- 
tale, c perpetuo . Qual Rifurrezzione de^corpi umani, che fecondo il fu- 
detto ordine di prot-idenza di perfeverare in' perpetuo 1” opre fatte da 
.Dio; e fpecialmente il corpo umano, in Adamo formato da Dio colle fue 
proprie mani, fia conforme alla natura, lo lignifica Geslt-Crilfo appo S. Gio- 
vanni nel cap. 14. r.,24. e 25V dove predicendo la fua Rifurrezzione, la 
Significa , e dimofira come colà naturale' col fudecto efempio dei grano, 
dicendo: %/fmen amen dico vobis , nifi granum frumenti cadens in ferranti 
mortuum fuerit , ipfum folttm mance • fi autem mortuum fuerit , - miti rum 
' fruztum affert . Volendo cori tal’ efempio- lignificare , che ficcome il grj* 
no morendo , non fi annienta, ma fi mirfriplica , Cosà egli , morendo , 

non 
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non fi annientava , ma dovea riforgere gloriofo, ed immortale. Anzi 1 * 
Apodolo col medefimo ludetto cfempio del grano, evidentemente dimo- 
ftra come cofa naturale , c neceflaria la Rifurrezione di tutti gli corpi 
'Umani* e però chiama Sciocchi quelli, che non la credono, nella i. ai 
Corinti nel cap. 1 5. dicendo : In/ipicnt y tu quod feminas non viviftcatur , 
nifi prìhs moriatur . Et quod Jeminas , non corpus , quod futurum ejì , forni* 
ras j fed nudum granum , utpote tritici , aut alicujus catcrorum. Deut autent 
dat illi corpus , fìcut vult : & unicuique fecundum proprittnt Corpus . Sic & 
refurrectio mortuorum . Seminatur in corruptione, furget in incorruptionc, /emina* 1 
sur in ignobilitaie , furget in gloria . E che tal gloria, e fplendore farà a 
proporzione de’ meriti, il fignifica, dicendo, che rlforgerà. Unufquifquo autem 
•in fuo ordine, primitia Cbrijlus, deinde ii , qui funt Cbri/ìt , qui in adventu 
ejus credidcrunt .... %Alta Claritas Solis , alia Claritas Luna , & alia 
Claritas Stellarum . Stella enim a Stella differt in Claritatt . Ma li Dan- 
nati^ riforgetanno in quella forma deforme , anzi peggiore , in cui fon 
morti, e ricevuta dall’Eterno Supremo Giudice la maledizione, come 
pecore ligate per il macellp, caderanno nell’Inferno, e in quel fito, che 
vi cadono , vi daranno in eterno, dicendo il Profeta nel falmo 48. v. 3, 
ftcut oves in inferno pofiti funt : Mors dcpafcct eos . E poi ì’ A portolo 
tal fuo argomento conchiude , dicendo : Oportet enim corruptibile hoc in * 
delrè Incorruptibilitatem , & Mortale hoc induere Immortalitatem . Con 
V" quale parola Oportet fignifica, che la Rifurrezione de* Corpi umani fia 
cofa conforme alla natura da efeguirfi , Ed ivi mcd.efimo dichiara , che 
tal Rifurrezione de’ Corpi fia fpeciale dell’ Uomo» , , non già degli altri 
Animali, dicendo: Non ornai s caro eadem caro : Scd alia quidem Homi • 
num , alia pecorum . ■ , ; , - 

■ Alla Rifurrezzion de* Corpi, coll* unirli coH*Anima, già dimodrata co- 
me cofa conforme alla natura, per necelfaria confeguenza ne’.fiegue, perchè opera 
eprùm fequuntur illos, che come tale ne fa ancora il Giudizio, il Premio, o 
Cadigo perpetuo ; Come tutto ciò chiaramente 1 * ideilo Apodolo il ma- 
nifeda nella 2 ai Corinti cap. 5, v. io. dicendo .* Omnes enim nos ma - 
ttifefìari oportet ante Tribunal C bri/li , ut referat unufquifque propria Cor - 
poris , prout gej/it , Jive Bonum , ftvc Malum , colla parola Oportet , Ogni- 
fìcando, che il Giudizio da farli da Crido , e il pernio de’ buoni, e ca- 
ligo de’ mali, lìino cofe Accedane , e fecondo la lor natura, E nella 1. 
ai medefimi Corintj nel cap . 15. foggi u n fe : Ecce myflerium vcb-s dieoi 
omnes quidem refurgemus , fed non omnes immutabimur . In momento , in 
ictu cculi, in mvi/ftma tubai Canet enim tuba , & mirtui refurgent incor * 
tupti : & nos immutabimur -, Oportet enim corruptibile hoc induere incorra * 
ptionem:,& mortale hoc induere immortalitatem . E che veramente, quedi 
Articoli di nodra fede fiino per fe anche conformi alla natura, e necedarj,fi cono, 
fee evidente daU’elfcrfi conofeiuti anche da Gentili fenza rivelazione ma 
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col Solo lume della naturale Ragione : e Specialmente il gran Teolog» 
Virgilio del premio de’giulli, c calìigo dc’mali come fapien temente ne par* 
la nci medefimo libro 6. del li Tuoi Eneidi : *€ -il Savio, e Morale filofo- 
-fo, ed Oratore Cicerone come divinamente ne sparla nel fuo forino di Sci» 
pione della 'Felicità , e Beatitudine perpetua nell’ altra vita/ E pure, a 
rofìra Confufione , tra noi Cattolici vi fi trovano Uomini si e mpj , igno- 
ranti , e pazzi, che non credono nò all’ Immortalità dell’ Anima, nè all» 
Rifurrezion de’Corpi , nè al Giudizio, nè all’Inferno, nè al Paradifo. 
Quando fpecialmeore in quella nofìra Città, oltre la divina Rivelazione ., 
che vi Ila 1 ’ Inferno , 1 ’ ; han manifeftato gli fìeffi dannati riforti , conte 
di frefco lì narra nella vita del P. Francefco di Geronimo , che predi- 
cando olii quartieri di donne pubbliche, gli *fu detto , che ve n’-era un» 
allora per nome Caterina, che flava morta in fua cafa? c ch’effo andò 
a ritrovarla., *e chiamatala per nome, dicendo in prefcnza di tutti : Case» 
rina ove fei: c ch’ ella ad alta voce rifpofe-v Sono -nell* Inferno , E di fra- 
fco accaduto lì narra ancora in quella Città , che un Cavaliere primarà^ri- 
tornato in cafa dalla fua nobile corrifpondente , ,morl di fobico, Ali. 
parve alla fua Amica tutto circondato di -fuoco , dicendole, ch’era nell* 
Inferno . Onde quelli tali empj, ignoranti, e pazzi , fe non vogliono cre- 
dere a Dio, e alla Chiefaj che vi Ha l’Inferno, lo credino almeno dalli 
dannati ifleffi , che 1 * han palefato . Ma non lo credono ; perchè , come 
dille Gesù* Cri Ho a nome di Abramo al Ricco Epulone , appo S. Luca 
nel cap. 16. Chi non crede a Moiré , e agli -Profeti , ne pur crede alti 
morti rifufcitati . Ma fappiino tali Miscredenti , ehe colla loro .Miscre- 
denza neceffitano Dio a -far loro tal* articolo credere celi* ■ esperienza ; e 
fappiino da un Gentile Virgilio, che in detto fuo lib. 6. dice , che fi» 
facilis defcenfus Sverni , fed revocare gradus ì hoc opus : bk lab or . Poic- 
chè quanto vi llaranno? In eterno , in eterno . 

Tra tanto noi compiangendo detti Miserabili Miscredenti, peggiori de* 
Turchi, che tali articoli iudetti credono /e peggiori delle Belile , dflKjgf - 
hanno Ragione ; Spero d’aver in breve dimoflrato con evidenza, e del-* 
la Sacra Scrittura, eh* è l’Univerfal ^Principio -di tutte le cofe fia Iddio e 
e -che ne fia ancora il Fine Univerfale: e che elfo abbia Creato dal mena- 
te le prime fóftanze sì Spirituali, come materiali^ e che le creò con ut? 
foratto di -Volontà tutte affieme in un iftantc; creandovi anche in effe. quan- 
to da effe fi era per produrre , perchè tutto fi conteneva in effe : e che 
le cofe, anche materiali create da Dio perfeverino in perpetuo; fecondo 
la divina Rivelazione: In principio Deus oreavit Ctelum , Terram . . • 
Qui vivit in aternum creavit omnia ftmul . . . Dtdici y quod, omnia opera , qu€ 
fecit Dominus perfeverent in perpetuum ; E fe noi non poffiamo comprende- 
re il modo di quelle opre di Dio nell’ordine di Natura, ed ovvie a tut- 
ti., e che fono Sotto la ragion umana, dicendo 1 * Ecc le Sarte nel capo 
8. v. 17. Intclltxi , quod omnium operum Dei nuli am pojfit homo in venite • 
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raticnent eorum , qua fiunt fub fole : & quanto plus lab or averie ad qua - 
rtndum , tanto minus inveniat : etiam ft dixerit fapiens fe ncjfe ,. non po - 
terit reperire * come poi pofsiamo comprendere l’ opre di Dio nelfordinc 
foprar aturale , e della grazia, che fono fopra l’umana raggione , dicendo 
Iddio nella lapienza • capop. \Jl6. Difficile aflimamus , qua in terra funtc 
& qua in prof peti u funt r invenimus cv.m labore Qua autem in Calis 
funt quis invejìigabit ? Eperciò è Raggion* , e giuftizia,. perchè fono 
opre farte ,c dette da 'Dio di doverle credere : fenza andar fcrutinar.do 
il come ponro edere, ed adorarle, col Profeta nel (almo 85. v.io.- con» - 
feflando , e dicendo . Quoniam Magnus es tu , & facienr Mirabilia : tu 
es Deus folus . E con Giobbe nel cap. 5. v. 9. fuggi ungere : Qui facis 
Magna & infcrutabilia&‘ mirabilia abfque numero . E ciò batti d* aver 
detto circa gli Principi naturali delle cofe .. Ettendovi nuovi lumi di 
dottrine prodotte non. men per gl’idioti, che per li dotti , che forfè ne 
fapran di vero , e certo più da quello 1 poco- rivelato da. Dio , che dal 
moLj^jn legnato daArittotile, e da Epicuro.. 

CApchè fiamo 1 a parlare - degli Principi - dell* Univerfo Creato v non è 
fiior di propoliro - dire il mio parere circa un curiofo teologico dubbio* e 
fi è , che la Crea^ion dell ’ Univerfo non fono già feorfi fei Secoli , che fu 
fatta , ed Iddio ejfendo eterno , prima di crear /’ Univerfo che cofa face - 
va j e fe flava fola in tre divine Perfine , 0 in compagnia di altre Per- 
fine ? Poicchè prima di crear 1 * Univerfo , che Iddio vi età , il- ma- 
Difetta egli fletto per il fuo Profeta nel falmo 89. v. 3. dicendo a Dio : 
% 4 ntequam Montes fierent , a ut formaretur Tèrra &' orbis , a faculo , & 
ufque in faculum tu es Deus. Tal dubbio mi è prima^ alcune* volte ve- 
nuto in mente ; ma io fempre 1* ho ributtato / rifpondendo a - me mede- 
limo colle parole dell* A portolo* nella 2. ai Corinti cap: 1 t. Nef ciò : Deus 
Scit r Ma poi leggendo v eh* è venuto in mente ad altri Teologi, e SS. 
Pad fjj cg fpecUlmcntc al mio fpecial Protettore negli ttndj Sacri il Dot- 
S. Girolamo, mi è parfo di farvi le mie R-iftettioni S.Gi- 
furiamo riferito dal Maeftro delle fentenze nel lib. 2. Dift.- 2. dice s * 
chts flava in convenzione degli Angioli creati prima dell* Uni- 
vorfo Vifibile . Ma* il Maeftro ivi ciò - ributta per la raggione , che di- 
cendoli nella Genefi : In principio Deìts creavit Calum , & Terram , fi 
fignifica che prima del Cielo-, e della Terra Iddio non abbia creato al- 
tre Creature . E di tal opinione di S.Gironimo ne lo feufa , dicendo: 
che S. Gironimo ciò' ditte non afserendo come fua propria opinione , 
ma riferendo, come opinione altrui . Tra tanto etto Maeftro delle fen- 
tenze ivi fe ne patta, circa tal dubbio io filenzio fenza dirne la fua opi- 
nione . 

E perciò, quantunque io fia il minimo, anzi ttabbortivo de’ Teologi , 
pure mi è parfo di far circa il fudetto dubbio le mie Rifleflioni, e pa- 
lcfarne il mio parere. Avendone prima chiedo il accettano lume a Dio. 

E ho 
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E ho trovato, che Iddio non è ftato mai folo, ma che dalla Tua Eternità 
abbia avuta la compagnia, di tutte le piu nobili Creature da lui in tempo 
create, come fono <Gtsù Crifto , la fua Divina Madre , gli Angeli , gli 
A portoli, ^»li Patriarchi , e Profeti, e tutti gli .altri Santi , .e Compr.enfori, 
che fin dalla fua Eternità erano a lui prefcnti . 

A noi ciò pare , ed è una cofa incomprenfibile. E pure è -una cofaxlt 
fc rterta vera ; , certa, chiara , ed evidente , fe fi confiderà, che cola iìa 
rcffere Dio eterno., e che cofa fia l’Eternità; quale da Boezio de con- 
folatione lib. $. profa 6 . fi dcfinifce , che fia Ini er min a bili s Vite tota fi- 
rn ul , & perfeSla pojpjfio . Cioè , che no» vi fia a chi è eterno cofa di 
tempo paflTato, o .futuro ; ma quanto è ftato rifpctto a noi , e farà , a 
lui è tutto prefente ; che però quanto Iddio jn tempo ave oprato, e 
quanto in tempo opererà fin dalla fua eternità è ftato , ed è tutto prefen- 
te nella fua ^divina Idea , eh’ è il di vin Verbo .Eterno.. Il che lignifica l* 
Evangclifta nel capo t. dicendo: Quod factum eft , in ipfo (Verbo } Vi- 
ta erat .. Gioè quanto Iddio ha fatto in tempo, tutto vita erat t cioè .vi- 
vevano , ed ér.ano ^prefenti a Dio nell’. eterne fue Idee; fecondo quali poi 
le creò, e fece nèl tempo da lui determinato. Come tutto ciò , fi mani- 
fella dall’Apoftolo agli Ebrei nel cap. ;XI. dicendo,.* Fide intel/igimus 
aptata effe fecula Verbo Dei : Ut ex bivifibilibus Vifibilia fierent . Cioè 
tutte le cole eh* erano nelle divine Idee invifibili , poi iddio le fece V i- 
fibili nel tempo loro determinato. Qual verità conobbe , e a maraviglia 
fpiega il gran filofofo Cattolico Boezio de confai attorte iibr.^.Metro p. di- 
cendo,. ' _ • ' ; J ' 

O qui perpetua munBum vallone gubernas ., * ' *- j 

• Tarrarum yCalique fator , qui tempus ab avo H 

Ire juées , Jlabiitfque rnanens , dar cuncta moviri 
. , . . . Tu cuncta fuperno 

Ducis ab exemplo : Pulcbrum puleberrìmus ipfe 
Mundum Mente gererens , fimilique in Imagine formano 
Perfectafque jubens perfectum abfolvere partes. ^ 

In quali parole fi deve notare , che 'dice , che Iddio porti, cioè abbiati 
mondo nella fua mente , e che poi l’abbia in tempo creato .com’era nel- 
la fua mente, come ciò anche fignificano , ed infegnano ,1’Evangelifta , • 
1* A portolo fopra riferiti. Onde rimane vero, certo , ed evidente , che 
tutte le cofe create in tempo , fin dalla fua eternità .fon fiate fempre pre- 
feriti a Dio. 

E vero che ciò da noi non fi puoi fecondo l’ umana intelligenza com- 
prendere ; .Ma 1* A portolo ci ne da il modo di comprenderlo dicendo : Fi- 
de intelligtmus ; cioè lo comprendiamo colla fede alla divina Rivelazione 
credendolo vero, e certo, perchè rivelato da .Dio. 

Palliamo bensì anche coll’umana R.ggione raziocinando pure in qual- 
che maniera conofcere , come Iddio , perchè Eterno, fin’ dalla fua Eternità 
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abbia avuto a fe preferite tutto 1* Univa fo, da lui io tempo- creato * 
• fatto, nella Pe'fona dell’idedo Uomo, confiderandolo in diverta, modo, 
Stato.. Poicchè le un Uomo è nato cieco. , delle cole fuori di fe ne co* 
nofce tanto, quanto, ne tocca colle mani;, e perciò fi riduce tal fua cogni* 
zione per il lolo catto a molto poco-* Ma fe V Uomo ha la villa , eoa. 
una fola occhiata quante -, e varie cole conofce a fe prefenti; e quante alcrc 
uè puole conofcere, dicendo Iddio nell’Ecclefiade capoi. v.S. Non Jatiatur 
oculus Vifu % nec i/furis auditu impleturì Andate nelli Cannandoli di Na- 
poli , e da ivi in una fola occhiata vedrete il' Cielo, e la. Terra il Ma- 
re , Montile Pianure» Laghi, Itale», Selve , e Città*. Per qual deli» 
ziofa veduta mi ò fempre piaciuto d’ andarvi , quando ho potuto . Ma. 
col fenfo della villa ha 1 * Uomo Gaiamente la cognizione delle cofe a lui 
prefenti , non già dell* adenti , o pallate, o future. Ma poi colla Mente,, 
perchè fodanza fpirituale , ed Intelligente , più perfetta del fenfo della, 
villa , ave a fe nella fila memoria, prefente il palTato. , e coll’ Intelletto- 
ha prefente, e conofce il prefente, e il futuro;, ed in ciò. differì fee dagli 
Animali Irragionevoli-, che non avendo ragione,, non. conofcono., fe non. 
per li fenfi le cofe a. loro prefenti. Verità: quella prima conofciuta, cd in*, 
legnata da Cicerone de Officiis ; Lib. x. eap. $» da noi riferito nel no- 
lìro Trattato della Madre di Dio, nel. tomo z. eap. 6. §.17. pag- 396* 
Iddio poi perchè Suprema Intelligenza infinitamente perfetta in moda 
fpeciale più perfetto fin dalla fua*Ecernità quel, che a noi è palTato, pre- 
ferite ,. e futuro , a lui è dato , ed è rutto prefente, che. gli. Teologi tal. 
perfezzione di Dio dicono Divina Prefcien^a . 

Da tal verità conofciuta or taconofcc il fenfo genuino di molte Scr-it* 
ture prima non da tutti cooofciuto e gl* Ignoranti , e gli Eretici gli han 
dato falfe interpretazioni K e ne han dedotte le loro Erefie , e fpccialmente 
gli Arriani . Così ne* i Proverò) nel capo 8.. La Madre, ed Umanità di 
Gesù Crido , che fono la Sapienza Creata , dicendo : Domlnus pojfedit • ma 
in initio viarum fitta rum , antequam ■ quidquam facerct a principio . Jfb ater» 
no ordinata fum , & ex antiquis antequam. T erra fiìsret ; Non dum< * erant 
ufbyjfi ego jam coneepta eram . . . Cum eo eram cuntla comgoncns 
delc&abar per fingttlos dies ,. ludens eorum eo omni tempore &c. Tutto ciò 
1 * Umanità, e la- Madre di Crido dicendo, in quanto ab eterno fono da* 
te fempre prefenti a Dio , nella Divina fua Mente . 

Si conofce il fenfo genuino- ancora d’ un’altra Scrittura , e non sò fe 
da data fin* adedo rettamente (piegata , e fono le parole di Gesù-Crido 
appò S. Giovanni nel cap. 3. v. 13,. Nemo afiendit in Calum , nifi qui 
defeendit de Calo , filius b omini s , qui efi in Calo .. Io sò, che alcuni Efpo* 
fitori le riferifeono a Gesù Crido come Dio ma fe Gesù-Crido idedo. 
ivi li determina , e riferifee a fe come Uomo , dicendo filius bominis ^ 
qui efi in Calo ? Ma come Uomo , come potea allora edere in Ciclo , 
Ruanda ciò diffe.» era in Terra., fc non perchè tutte le. cofe create ,. q 
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Ette- il» tempo fin’ dall* eternità fono ftace , e fono Tempre prefenti a Dio? 
quantunque ciò -non ripugni di pocerfi riferire anche al Verbo Divino, 
emettendo uni tòrcali’ Umanità di Gesù Crifto in Terra, flava anche nel 
feno dtl Padre -in<sìelo. Siconofce ancora -41 fenfo genuino dell’ altre parole 
ùmilmente ofcure dell’ Evangelifta nell’ Apocalitte caprg* v. Xf. dove T 
Evangelifta diee a Dio: Tu crea/li omnia ( cioè nel principio de’Tempi ) 

Et proptor voluntatem tuant erant ( cioè erano ab /eterno profenti nella tua 
divinamente)^ creata, funt*. cioè poi dopo fono (late 'create in tempo 
com* erano abreterno fecondo la tua volontà* Póicchè prima di crearli in tem*- 
pò, come , c dove poteano eflere, fe non nella^eterna Ménte di Dio ? onde 
fi rende chiaro* ed evidente , che Iddio fin dalla-Tua -eternità • non mai 
ftiede folo ; ma ebbe a fe prefenti tutte le cofe da lui in tempo creata, 
e perchè volendone in tempo di tutte le cofe a fe prefenti , e di fe defi- 
la formarne T Immagine nell* Uomo , non ditte in numero fingolare .* /ir- 
ciam hominem, ad Imaginenp , & fimilitudinem meam* ma in plurale diflV: 
fixeiamus hominem ad- Imaginem * & fimilitudinem noftram ' come in fatti 
poi fece, formando nell’ Uomo 1 * Immagine dife fletto* e di tutte i’ ala 
. tre Creature , e fpecialmenw di GeskCrifto , . e deUa fua divina Madre 
Sapienza creata / ond’ ella ditte ne’ i Pfoverbj , cap. 8. fopra riferito 
Dominai pijfedit me in inUio aviarum fttarum ; . . . Cum -co era*» ' cunei a - 
componente &■ delectahsr per ftngulos- dics-^ ludens corJm.eo in omni tem* 
ppre. E perciòlddio ivi ditte: Et delicite mete effe cumfttiis ho min un» 

È di vantaggio vi figurò tutti gli principali mifleri di notti* Sacrofonw 
Religione., e. fede.*, come piò giìi di mott reremo » - 

Ma perchè , come ditte- 1 * Apoftolo nella 1: a i' Corinti cap?\n v. 

3. e nella 1. cap, 3, u 5^ da noi foli non fiamo fuffreienti a far veru- 
na cofa di bene: ne pur* a pronunziarci Sacrofanto Nome- di Gesù Gri- 
llo; il quale appò -S*- Giovanni* nel cap.- 15; chiaramente anche ditte :* 
Sine me nihil pote/lis> facerei E noi adetto coll* Evangelifta c’inalziamo a 
fpiegare . e dimottrare 1 ’ Ettcnza Natura Attributi, ed Oprar di Dio» 
quando con piò ’ verità con $* Adottino nei fuo Trattato fopra S; Gio- 
vanni pottiamo dire : Et tamen< edam nos hnmi reptntes’y infirmi , & 
vix ullius momenti inter bomines , audemus trattare- ijla , & ifta exponere : 
& putamus nos auU capere pofft quhm cogitamus , aut capi dum dicimus i 
Perciò , praticando il Configlio di S.Giacome nella faa Cattolica cap.t; 
Si quis autem^veftrum'indigct Sapitntia i poflulet a Dìo -, qui dat omnibus 
afiuenter ,, & non improperat • & dabitur et • prima d* incominciare 
detta dimoftrazione, imploriamo il divino ajuro colle parole di Zaccaria 
appòS.Luca nel cano i.e della Sapienza nel capo p. dicendo a Dio . Per P?- 
fiera Mt feri cordite Dei no fi ri , in quibus vi/ìtavit nos' oriens ex- aho : ih 
* luminare bis , qui in tenebrisi & in umbra mortis fedent , ad dirigendo 
pedes noflros in viam pacis . . . . Senfttm cnim tuum quis feiet nifi tu de - 
dcris. fipienùam , & mifitis SpirituntSanctum tuum de ahijjimtsì miste -ih 
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lam de C/elis Sanctis tuis , ut mecunt fit , &m etum laboret y ut jfciam quid 
aueptum fit apici te crani tempere * c colle paiole d’ Ifaia nel cap. ió.v. 

3. poi anche diciamo a Dio : Ini Confilium r Coge Concilium: Pone quafi 
noctent , Umbram tu -in ( cioè la tua Immagine polla ncirUomo fin’ aderto 
ofeura più della notte ),.#» meridie. Cioè coi metterla ,in chiaro lume, 
e farla da tutti conofcere. 

E in fatti , che l’ Uomo, a fimiglianza di Gesù Crifto, fia una foftan- 
za, e macchina, che in fe figuri tutto 1 ’ Increato , e Creato , è per fe 
evidente . Poicchè a fomiglianza di Gesù Crifto, ma in diverta modo , 
ha l’union con Dio per la grazia , e per la gloria: e propriamente il 
-figura nella .mente : ha 1 * Intelligenza .cogli Angioli , il Senio cogli altri 
animali , .la Vegetazione colle piante, e la Materia cogli altri corpi infen- 
fati . Onde, come abbiam fopra dimoftrato daS. Gregorio Magno , viene 
lignificato da Gesù Crifto colla parola Ogni Creatura Di più l’Uomo 
citando fatto da Dio a fua perfetta Immagine, e Iddio , in fe contiene tutto 
. 1 * Increato, e creato , . 1 ’ invjfibile., e vifibile., eflendo, come difte.l’Apo- 
ftolo nella 1. a i Corinti cap.15. v. 28. Omnia in omnibus , e ai Roma- 
ni cap. XI. v. 35. foggiungcndo : quoniam ex ipfo , & per Jpfum & in 
ipfo funt omnia , e negli Atti Apoftoiici loggiunge : In ipfo enim vivi • 
mus, & movemur , & fumus j per confeguenza figurò nell’ Uomo anche 
tutto l’increato, e creato , 1 * invifibile , 0 vifibile, e di più Iddio nell* 
Uomo vi .figurò ; ancora .tutte le lue operazioni fi ad intra , .come ad 
extra nelle creature, come dimostreremo * Refta dunque a dimoftrare in 
quali parti : deH* Uomo . Iddio , figuri fe ftcrto, e quanto a lui appartiene, 
come principalmente fono .la perfona^di Gcrù Crifto,, e della fua divina 
Madre , li Santi Sacramenti della Chicfa , e la divina Grazia, e tutto.il 
[Corpo Miftico di Gesù Crifto, ^he è la Chiefa • e con far ciò dimoftre- 
remo, che tutto l’Uomo non men nell’Anima, che nel corpo fia Imma- 
gine di Dio, il che fin’adcfto, per quanto iolappia,non fi è conofciuto, 
ne dimoftrato, da altri .Teologi. „ . 

E in far ciò, non mai ci apparteremo. dalla divina Rivelazione, , “fe- 
guitando anche l’ordine praticato da Dio in formar 1 ’ Uomo . E perchè 
Iddio di Adamo prima ne formò il corpo dalla Terra , e poi vi creò, 
ed infufe 1 ’ ,Anima , come racconta Mosè nel capo 2. della Gcnefi 
onde 1 * A portolo . nella 1. ai Corinrj capo 15. dille . Non priùs quod efl 
[piatale , [ed quod Animale : deinde quod efl J piatale ; perciò diciamo, 
che Iddio nel Corpo di Adamo , e di Èva principalmente vi figurò 1 * 
Umanità, e Madre di Gesù Crifto; E perciò per lignificare l’eccellen- 
za di quelle due Celefti Perfone , e l'infinito a more,, che ab eterno ha 
loro portato , .fi narra in detto luogo della Genefi , che ne formò 1 * 
Immagine in .Adamo , ed Èva colle fue proprie mani .* e che lo creò 
nell’ Innocenza , e Coronò di gloria, ed onore, c lo coftituì Padrone, • 
■z Signore fopra . tutte 1 ’ altre cole da lui create ; come tutto ciò fi 1 pie- 
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gay e fi conferma dal Profeta nel falmo8. dicendo a Dio: Quid e/i ho- 
mo quod memor es ejus? aut filius b omini s, quoniam vifìtas eum) Mi - 
nuijìi eum paulo m'tnìts ah *Angelis , gloria , Ù* bonore Corona/li eum : 
& Confiitui/li eum fuper opera manuum tuarum Omnia fubjecifti fuh 
pedibus ejus .Ed è tanto vero, e certo, che Iddio nel Corpo di Ada- 
mo figurò T Umanità di Gesù Crifto , che 1 * Aootlolo- nel capo a. agli 
Ebrei le fudette riferite Sacre parole del Profen dette di' Adamo, le 
riferifee , e appropria anche a Gesù, Cri fio come Uomo; perchè Adamo 
era figura dell* Umanità di Gesù Crifto ; come chiaramente ciò (piega 
ai Romani- nel capo 5. v. . 14. , afiolutamente dicendo, che Adamo 
fu f,rma\~e figura del futuro Jfdamo ; cioè di Gesù Crifto figurato' in 
Adamo. Che poi Dio vi abbia figurato ' aflkme coll* Umanità di Gesù 
Grido anche là Madre , il lignifica nel capo 1 della Genelr v. 27; di- 
cendo: F aciamus hominem ad Imaginem , & fimilttndinem ' no/ìram : ad 
bnaginem Dei Creavit illum .* Mafculum - , & faminam' creavit eos *’ 
cosi mifticamente lignificando , che 1 ’ Umanità di Gesù Crifto, che fu 
creata,- cioè fatta ,- era fiata concepita.' nella mentt di Dio in un’ifief- 
fo iftante affieme colla Madre; da cui doleva efier formata \tamquam‘ 
Delibati 0 ex Mafia ;. come Èva fu formata da Adamo.- 

Poicchè Iddio come formò il Corpo di Adamo dalla Terra , da lui- 
prima creata , ® benedetta : v e poi dal Corpo di Adamo vivificato dal- 
lo fpirito da lui’ creato , ed inìùfoy ne tratte parte, cioè una Cotta ,• 
dalla quale nc formò Eva in tutto limile in quanto* alla Natura , e 
alla Grazia ad Adamo; cosi pure formò la Madre di Gesù Crifto dal- 
la Terra benedetta ,- cioè dalla radice innocenteefantadelGenète'Uma* 
no •- Come il manifefta chiaro Iddio per Ifaia nel capo ir. dicendo : 
Egredietur Virga de- Radice Jefie :* & flos de Radice ejus' afeendet . 
Quale radice dell’ uman genere , che fia rimafta illefa dal peccato di 
Adamo , il manifefta anche Iddio per il Profeta Daniello nel capo 4. 
ad alta voce dicendo : Succidite %4lborem ; & fuccidite ramos ejus , & 
difpergite fruBus ejus . .• ./■ V crumtamen german radicum ejus' in Terra 
finite , & alligate vincalo ferreo , & arco in berbis\ ■ qua foris funt , & 
toro Cali tingatur ;; come noi tutto ciò più' diffufo- evidentemente di- 
moftriamo- nel noflro Trattato della Madre di Dio nel tomo 2; pag.58. 
E organizzatone - il Corpo*, formato da detta Terra benedetta, e radice 
Cantarvi creò, ed infufe 1 * Anima piena di Grazie, unita con. elfo Dio,, 
e benedétta, come il manifefta Iddio fteffo*' per' il fuo Arcangelo appo 
S. Luca nel capo> 1. dicendo^ a lei %Avt grafia plana ;* Dominus te- 
cuw: benedicta tn in Mulieribus , come fpiega S. Tomaio nei fuó Ope- 
rcolo' (opra dette (acre parole ; onde il Profeta , ciò* fignificando nei 
falmo’ 84. ditte a Dio : Benedixi/ii Domine Terram tuam : avertifii ( cioè 
da ette )- captivttat'em • Jacob: Per qual prefervazione non fu mai etta 
fchiava del' diavolo per qualunque peccato,- ma fu Tempre Innocente , 
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c ianta,\SIgnora V ; e Padrona di iurte le pure Creatore. 'E come Tddù> 
addormentando Adamo dal di lui Corpo ne tratte parte , x -tie formò 
Èva * Così pure Iddio foperiem pendo di Grazia , e Spirito Santo la B. 
Vergine Maria, --facendola andar in eftafi di amore, egli fteffodal Cor- 
po., e Sangue di. dctta^B. •Vergine ne formò il Corpo -di GesùCrifto 
in tutto Ornile -al Corpo, delia Madre ; come ciò marrifcfta 1 * ifteffo Id- 
dio per il medeffmo Pio Arcangelo appo > *S. Luca - capo f. dicendo a 
dei Spiri tv s Sanctus fuper-jeniet in te , & Virtus o 4 Uijftmi obumbrabit tibi 
Ideoque qvod nafeetur ex te Sanctum , rvocabitur -Jilius Dei . Onde anche 
l’Apoflolo ai Gala» capo .4. ditte, che Iddio mìfit filium fuum factum 
ex Muliere,, Ed I (aia- ditte nel capo 54. vv 8 . Rorate Cieli dèfupcr, & no» 
bes pluant j illuni : aperìatur Terra , Ó" germina Sàlvatorem , & jufli - 
JÌa oriatur , /intuì . - E r.el fudetto- falmo 84. il Profeta foggiunge : Ere- 
nim ■ Dominus. da bit Benignità temi & ■ T erra nojlra da bit fructum fuum . 
-E chiaro dunque, ed evidente dalle concordanti feriteure del 1 Vecchio 
.•e Nuovo' Teftamento, e dalla. concordanza delle figure, che Iddio rei- 
di Corpi di . Adamo, e di Èva vi figurò 1 * Umanità ,-e Madre di Ge- 
jiùCritto. Poicchè nella foftaoza corporea di Adamo , -e di Èva Iddio 
.non potea adequatamene- figurar > fc • fletto , eh’ è puro fompliciffimo 
Ofpirito^. e perciò vi. figurò l’Umanità, e -Madre di Gesù Crifto , che 
jdoveano effer unite con Dio, piucchè il Corpo in Adamo , <d v Evt 
,era unito coll’ Anima^ come più giù. dimoftreremo. 

Nel Corposi -Adamo' Iddio.- vi «figurò ancora il Corpo Miftico di 
■ .Gesù'Crifìo ,. ch’.ò la. fua Ghiefa , di cui etto Crifto ne è il Capo., 
.apertamente l’Apoftolo dicendo agli E fe fi nel capo 1. di GesùCrifto, 
-che fia 41 Capo della Chiefa , qua e/l Corpus ipftus , & plenitudo ejus , 
.qui omnia in- omnibus adimpletur :» Onde \le~ parole della Genefi capo 2. 
,Et erunt.fduo in carne una , dette- per 1 ’ Unione -di Adamo , ed Èva, 
nel capotagli fletti Efcfi, le riferifee , e 1 ’ appropria -a -Gesù Cri- 
'Ho, e fuo Corpo -Miftico, che è la Ghiefa , dicendo : Sacramentum 
- hoc Magnum cjl ,,Ego autem dico . In Cbrijlo & in Ecclefia . Ed è tan- 
<0 vero che Iddio nel Corpo di Adamo vi -figurò il Corpo Miftico 
.di G.esùCriflQ, che è la ChieCa , che 1 * A portolo volendo fpiegare la 
Gerarchia,. Ordini , e.Minifteri,e Gradi della Chiefa fi avvale, ed ufa il 
.Simbolo .della Macchina, e membri del Corpo umano ,- nella 1. a i Co- 
rinti nel capo 1 A. dicendo .* enim Corpus -, unum tfi , & Membra 

< habet multa,. omnia autem Membra Cotporis quum Jìnt multa, unum ta» 
jmen Corpus /unti, Ita & Cbrijlus ' e agli Romani capo 12. v.4. fog- 
.giunge; fi cut enim in uno Corpose multa Membra b a bonus, omnia autem 
.membra non eumdem actum babent : Ita multi unum -Corpus fumus in 
. Cbrijlo , Singuli autem alter alterius Membra ; e così còl Simbolo del 
.-Corpo umano feguita a fpiegare li varj, e diterfi, Gradi , Ordini , e Mi- 
coifleri del Corpo Miftico di GesùCrifto., che è la Chiefa . In .qual 
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Corpo miftico di Gesù Crifto noi entriamo , e diventiamo fuot Mena* 
bri per mezzo del Battefimo , per cui dice 1 ’Apoftolo, che noi ci ve- 
niamo di Gesù Crifto,. e diventiamo come offo dell* offa fuc , e carne 
della di lui carne , anzi 1 * ifteffa perfona Tua » Onde quando S. Paole 
perfeguitava i Fedeli Criftiani , e Gesù Crifto gli comparfe , non gli 
diffe: perchè, perleguiri i miei Pifcepoii , o fratelli , o miei membri, 
ma gli diffe : Cur me perfequeris ? Cioè , come riflette S, Agoftino fo- 
pra dette facrc parole , riferito dalla Chiefa nell* Uffizio della 25. di 
Gennaro, gli diffe: perché perfeguiti la mia Perfona , come fono tutti i 
miei Fedeli , che compongono il poto Corpo Miflìco ( 1 > . a; 

• Di tal Corpo rmftico di Gesù Grido, figurato nel Corpo di Adamo, 
l’ ifteffo Gesù Crifto ne è il Capo: e la fua divina Madre ne è il Cuo- 
re : le due fupreme Poteftà , Ecclefiaftica , e Laicale , ne fono le Brac- 
cia : gli Apolidi, Patriarchi, Profeti, Dottori , e tutti gli altri fedeli 
Criftiani ne fono la bocca , le mani , e gli piedi : le vifeere poi , nervi, 
vene, c fangue ne fono li Santi Sacramenti^, la Divina grazia' *>c tut- 
to il merito della Pafficne , e morte di Gesù Griffo , che vivificano 
detto corpo miftico . n v . > • v , \ *.n 

Che Gesù Crifto ne fia il Capo di detto fuo Corpo miftico , no» 
ba bifogno d'altra pruova , e dimoftrazione , quando l’A portolo 1* ave 
in più luoghi manifeftato, come tra gli altri luoghi agli Efefi nel capo 
1. e nel capo 5, e agli Colofs. nel capo -> < ' ; » • 

Che poi èli tal Corpo miftico di 'Gesù Crifto la fua divina Madre 
ne fia il Cuore, è anche evidente dalla concordanza della Sacra Scrit- 
tura, in cui ella viene lignificata col Simbolo del Cuore; cosi, tra gli 
altri luoghi, nel falmo 12. v. 6 » H S. Profeta profetizzando come co- 
fa futura in fpirito dice a Dio : Exultabit Cor meum in f aiutavi tuo: 
canta ho Domilo , qui bona tribuit mi hi : & pfallam nomini Domi- 

ni *Altiffìmi ». Che detta profezia fi verificò nella perfona della B. V. 
Maria , e chiaro , ed evidente dalla concordanza della Sacra Iftoria 
Evangelica di S. Luca nel capo 1. dove ella dice : Magnificat minima 
tnea Dominum ; & exultavit fpirttus meus in Deo falutari meo . » » quid 
fecit mi hi magna , qui polene efl , £r Sanctum Nomen ejus » Dove fi 
deve riflettere alla concordanza della Profezia coll* Iftoria anche nelle 
parole* Poicchè nella profezia fi dice in tempo futuro : Exultabit cor 
meum in falutari tuo : Cantabo Domino , qui bona tribuit nubi : & 

pfallam Nomini Domini * 4 ltijftmi » E nell* Iftoria, che narra , e (igni- * 
fica tal profezia già adempirà, fi dice colle medefime parole della prò- ! 
fezia in tempo preterirò , dicendo : Et exultavit ' Spiritus meus. in De» I 
falutari meo . Quia fecit m'tbì magna qui potens efl t Sanctum No- » 
men ejus . E perciò di tal Cuore miftico della Chiefa Madre di Dio > 
il medefimo Profeta in fpirito nel falmo 83. anche diffe: Cor meam, 

& caro me * txultaverunt in Deum vivum\ jffcenfiones in corde. fuo dW • 
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fpofuti , in valle lacrymarum , in loco , quem pojuit . Etenim Benedicite* 
nem dabit legislator : ibunt de virtute in virtutem : videbitur Deus Dee • 
rum in Sion. Poicchè la Madre di Dio fu quella , che di(Te : Exultavit 
Spiritus meus in Dee fa luta ri meo : e che fu benederra da Dio per raez- 
zo dell* Arcangelo Gabriele, e di S. Elifaberta : e che piena di Grazia, 
e di Virtìi crebbe fempre nella grazia , e nella virtù , ed anche in 
quella vita Vaile di lacrime ebbe la Vifione Beata ; come tutto ciò fi 
diraoftra nel noftro Trattato della Madre di Dio nel principia del cap. 

6 . e nella fefttone 3. 

Si conferma , e comprova tutto ciò , che la Madre di Dio fia il 
Cuore Miftico dèlia Chiefa figurato nel Cuore di Adamo , perchè 
ella ave avuto -, ed ave tutte le fpeciali proprietà del cuore umano * 
poicchè è proprio del Cuore f amare , e tutti gli altri affetti r e per- 
ciò è fede dello Spirito Santo, dicendo l’Apoftoio a i Romani nel ca- 
po 5. C bari tas Dei diffufa ejl in cordibus nojlris per inhabitantem Spiri «. 
M» Sa» Slum , qui habitat in nobìs * t la Madre di Dio è quella , che 
amò fempre con fpeciale amore Iddio* onde diffe nella Cantica cap. z. 
Fulcite me fiori bus , Jlipate me malis , quia amore languee , e nell* Ec- 
defiaftico cap. 24. foggiunge: Ego Mater pulcbra dilc&ionis , Cr timo • 
ris , & agnitìonis , & Sanila Spei • e fu ripiena dello Spirito Santo , 
onde certo e evidente , che la Madre di Dio è il Cuore del Corpo mi- 
mico di desìi Crifto, cioè della Chiefa. 

Qual poi Sa la Proprietà fpeciale di quello Cuore miftico, ha volu- 
to Iddio manifcftarla per il Tuo Arcangelo Rafaele nel cap. < 5 . v. *8. di 
Tobbia ; cioè che fia di fugare , e fupcrare i Demonj , dicendo a To- ’ 
bioio : Exentera butte pifeem , & Cor ejus , & fel , (D* jecur repone ti • 
hi ..... . Cordis ejus particulam , fi pones fupet carbones , fumus ejus 
extrica t omne genus Damoniorum , Jive à Viro , Jive à Mtdùere , ita ut 
ultra non accedat ad tos « Che tal virtù di fuperare , difcacciare , e 
eonculcare gli Demonj iìa propria della Madre di Dio , Iddio ftefto l’ha 
voluta - rivelare in tutta la Sacra Scrittura dal principio fino il fine/ 
Così nel principio della Genefi cap. 3. profetizzò conrro il Demonio 
dicendogli. Ipfa conterei caput tunm ; & tu infidiaberis calcamo ejus , 
onde il • Profeta in Spirito profetizzando nel Salmo £0. anche le diffe 
Super sAfpidcm , & B afili feum ambulabis ; & conca le abis Leonem , & 
Draconem . E che tal Drago infernale l’abbia poi in tempo conculcato 
e fuperato. , e .vinto il narra * apertamente e chiaramente Iddìo per il 
fuo Evangelifta nel fine della Scrittura, nell’ A poca li (Te cap. ia. , dove 
fi narra , che detto Dragone infernale infidiando alla Celefte Donna , 
che aveva nel fuo utero Gesù Crifto, fu fuperato è vinto , e difcacciato 
dal Cielo, fu rinchiufo nell’Inferno ad eternamente penare. 

Io tal’ indetto argomento della Proprietà del miftico Cuòre del Corpo 
Miftico di Gesù Crifto a favore della Santità , e pienezza di grazia ori- 
li'- 
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finale della Madre di Dio , non l’ hò mai prima penfaro, e perciò man- 
«ca nel mio Trattato della Madre di Dio; ma me 1 * ave infpirato adcf- 
lo Iddio, mentre recitava l’ Uffizio dell'Arcangelo S. Rafaele in ginoc- 
chioni per {pedale ofiequio, e divozione a detto $. Arcangelo . E con- 
federando l'impegno grande di Dio di roanifefiare la fantità originale di 
Tua Madre in tutta la Sacra Scrittura, e nelle lettere , e ne i Simboli , 
e ligure, come io il dimoftro nell' intiero capo 6 , dei mio Trattato del- 
la Madre di Dio; e poi l'abbia tenuto occulto per qualche tempo anche 
ad alcuni Tuoi diletti figli ; Poicchè non vi fono mifieri di nofirafedefi 
apertamente, e chiari rivelati in tutta la Sacaa Scrittura ., come fono la 
Divinità di Gesù Crifto, e la fantità originale della Tua Madre . E pure 
la prima fu negata, ed impugnata da non pochi Vefcovi,, e Sacerdoti: « la 
feconda è fiata negata da non pochi Crifiiani Cattolici benché dotti , e 
Santi , e pii ;. Non poffo non ammirare , ed adorare gl’ inconaprenfibili 
divini giudizj; .efdamando coll' Apofiolo ai Romani capo XI. 0 ahitu - 
do diviti arum fapientia , & fetenti# Veij quatta incomprebenfibil 'ta funt ju dieta 
ejus , & invefiigabiles via ejus ! quts enim cognovit fenfum Domìni ? aut 
quis Confiliarius ejus fuit ? 

• Di detto Corpo mifiico di Cesa Crifto dunque egli ,n’ è il capo ; ed 
è figurato nel capo di Adamo: e la fua divina Madre n’ è il Cuore* ed 
è figurata nel cuore di Adamo,: gli altri poi Miniftri, Patriarchi Pro* 
feti , Apoftoli , Dottori,, e tutti li giudi , e pii Uomini fono figurati nc* 
gli altri membri del Corpo umano.; come con tal (imbolo , e lor figura, 
come /opra ho detto li fignifìca , e /piega l'ifteflTo Apofiolo agli Romani capo 
12. dicendo : Sicut enim in uno Corpore multa. membra babtmus^romnia autem 
membra non eumdem Jfctum habent : ita multi unum Corpus fumus in 
Cbrifio , fingulì autem altee alterius membra . Habemus autem donationcs fe^ 
cundum grati am , qua data e fi nobis t differente* : five propbetiam fecundum 
rationem fidei , five mintfterium in minifirando five qui docet iu dottrina ; 
qui exbortatur in ex bori andò , qui tribu'tt in fimplicitate , qui praejl in foli * 
citudine , qui miferetur in bilaritate . Il .che ripete nella i. ai Corinti cap. 
12. per intiero , fempre /piegando i membri del Corpo mifiico di Gesù 
Crifto col Simbolo delli membri del corpo umano* > 

Ma /penalmente nelle Braccia dell’ Uomo Iddio figurò le due Braccia 
del Corpo >miftico di Gesù Crifio, che fono le due fupreme Poteftà Eccle- 
fiaftica , e Laicale; poicchè ficcome le braccia non fi-movono , fe non per 
atto di volontà dell’Uomo, cosi dette due .fupreme Poteftà fono princi* 
palmente date, e regolate da Dio , dicendo l’ Apofiolo ai Romani capo 
13. Omni s lAnìma potefiatibus fublimioribus fubdita fit : non -e fi enim po . 
teftas nifi -a Deoi qua autem funt , a Dco ordinata fuut : onde Gesù CrU 
fio appo $. Giovanni nel capo 19. v. if, difte a Pilato : Non iaberes^ 
poteflatem adverfum meullam, nifi dèfuper tibi datum effet . 'E negli Proverbj| 
Capo8. dice Iddio : Per me Reges regnanti po tenie* dcccrnunt juflittfn*. 
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E fi ccom e'ie braccia governano, e reggono rutto il Corpo , così dette 
due Poterà fupreme governano , e reggono tutto il Corpo mifttcò di 
Gesix Crilto, che è la Chiefa , V Ecciefiadica nello fpiriruale , e la lai- 
cale nei temporale , dicendo ivi l’Apodolo, che fono Minijlri di Dio 0 
nofìro bene , e che Jtamo obbligati ad obbedirli , offeqrtiarl > , e pre/iar loro- 
tributi , ed a pregar Dio per cfff , come ciò conferma anche S. Pietro nel» 
la fua il capo l. v. ij. dicendo Regem honorificate « E fi deve riflette- 
re , che allora, quando ciò gli ApcrAoli inf*:gnorono,edeforcorono,gli Princi- 
pi erano Gentili , Barbari, é Tiranni crudeliflìmi perfecutori de Oridiani, 
Come Ipecialtnente era Nerone , che allora regnava • or quanto più dob- 
biamo noi praticare il fuddetto nodro dovere impoiloci dalli fuddetti SS« 
Apoftoli verfo gli prefenti noftri Regnanti Papa , e Re, Principi criftiani 
Cattolici , pii , e giudi , che Tempre invigila no per il nodro bene , e cu- 
Aodia , facendoli in verità conofcere, che fono Mi ni ftri di Dio in nodro bene 
Nelli- Nervi poi . Vene Sangue , e Carne del corpo umano Iddio figurò li 
Santi Sacramenti e la dottrina della divina grazia, come più giùdimo- 
Areremo . 

Nell* anima poi dell* Uomo , che è fpirituale, Iddio figurò fe (ledo , 
eh è puriffìmo , e fempliciflfimo fpirito. E Gccome 1* Anima ò una fola 
fodanza , in rre potenze , Memoria, Intelletto, c Volontà , tra fe di- 
pinte* ma non divife , nè confufe ; perchè la Memoria non è l’Intellet- 
to , nè la Volontà, nè l* Intelletto è, Memoria , e Volontà, nè la Volon- 
tà è Memoria, ed Intelletto' ma la Memoria è Anima, 1* Intelletto, 
è f ideila anima, e la Volontà è l’ifteffa anima. Onde la Memoria, l’In- 
telletto, e la Volontà fono tre potenze, tra fe didime, ma non divife, 
jlè c^nfùfe, ed una fola ideflfa anima .'Così pure Dio , è una fola divi- 
na fodanza i in tre divine Perfone, Padre, Figliuolo , e Spirito Santo, 
tra fe didime , mt non divife , ne confufe ; perchè il Padre non è il 
figlio , nè lo SDtrito Santo : e il figlio non è il Padre , ne lo Spirito 
Santo .* e lo Spirito Santo ncn è il Padre , nè il Figlio , ma il Padre 
è 1* ideflfo Iddio , che è il Figlio, e lo Spirito Santo: e il Figlio è 1 * 
ideffo Iddio 4 che è Ì1 Padre , e lo Spirito Santo : e lo Spirito Santo 
è 1* ideffo Iddio , che il Padre , e il Figlio. E perciò fono tre divine 
Perfone tra fe didime , 1 ma non divife , nè confufe , ed un ifleffofolo Id- 
dio • dicendo S. Giovanni nella fua prima capo 5 . v. fi Qt'.oniam Tres 
funt , quì teftimonium dant in calò : Pater , Verbum \ & Spiritus Sanctus : 
& hi Tres Unum funt . Come ciò prima di noi 1’ ha infegnato ancora 
S. Agodino , c appò lui il Maeftro delle fentenze nel libro 1 . did. 3 , 

Ed ecco dimodrato chiaro , ed evidente, e comprenfbile nell’ Immagi- 
ne formatane nell’Uomo da Dio l’incomprenfibile mifteco della SS. Tri- 
nkà delle Perfone, ed Unità di Dio* cioè come Iddio fia uno in cf- 
fenza , e Trino nelle Perfone . 

Nell’ Anima , come abbiamo dimodrato , le tre fue potenze fono di- 
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(linfe* ma non divife , ne confitte; onde una non è I* altra; ma perche 
fono l’ittefla un’anima, che confitte in detre tre Potenze; perciò per tal 
riguardo nella memoria vi circonfede 1* intelletto , e la volontà : e nell’ 
intelletto vi circonfede la memoria e volontà * e nella volontà vi cir- 
conlede : la memoria, e l’intelletto* Cosi pure in Dio , febbene le rra 
divine Perfooe , come aSbiam pure fopra dimottrato, fiino tra fe dittinte, 
ma non divife , nè confufe , ma perchè , tutte tre fono una fola mede- 
lima foftanza , che è Dio * che confitte in dette tre divine Perfine 
perciò per tal riguardo nella perfona del Padre vi circonfede la Perfona 
dd Figlio, e dello Spirito Santo.* c nella Perfona del Figlio vi eircon- 
fede quella del Padre e dello Spirito Santo : e nello Spirito Santo vi 
circoniede la Perfona del Padre, e del Figlio. Il che fignificò Gesù Cri- 
fio appo S. Giovanni nel capo 14. a fuoi Difcepoli replicaramente di- 
cendo. Vos non credit is quia ego fumi» P atre Pater in me e/l} E ciò da 
Teologi fi dìce^Circonfe/Jione^ che fin’ adetto è fiata incomprenfibile ; ma 
fi è refa evidente, e coraprenfibile nell’ Immagine da Dio formatane nell’ 
Uomo. 

L’Anima è una fottanza fpiriruale intelligente, e in quanto a ciò fi- 
gura anche gli Angeli, che fono puro fpirito intelligente; e perchè non 
hanno a fe unita la fottanza corporea, come Fave l’anima Umana, per- 
ciò in quante a tal riguardo 1 * Uomo è d’inferiore dignità degli Angio- 
li, come fi manifetta nel Calmo 8. riferito dall’ A portolo agli Ebrei nel 
capo a. dicendoli a Dio dell’Uomo: Minui/lt eum paular minus ab %An» 
gelis. Ma l’Uomo in Gesù Critto per l’Unione Ipoftatica con Dio , e 
la divina Madre per 1 * unione con Dio minore di quella di Gesù Cri- 
fio , ma maggiore di quella degli Angeli, come ciò l’infegna , e dimo* 
fira S.Tomafo fopra le parole. Dominus tecum : e l’ha definito la Chiefa 
nel t.Niceno aflionc 5. Sono più degni, c più nobili degli fletti Angioli; 
iquai perciò hanno precetto di adorarli; come ciò dal (almo pd. v.7. , 1* 
infeg- * P Apottolo agli fletti Ebrei nel capo l< Ma Lucifero, cogli altri 
Angioli fuoi feguaci, riguardando il di lor decoro d’ etter puro fpirito 
fcn^. union di corpo; fenza riflettere l’Eccellenza , e dignità dell* Uma- 
_ nirà, c Madre di Gesù Crifto, ch’era maggiore, e fuperiore all* Eccel- 
lenza, e decoro loro per la fpeciale unione con Dio, ricufarono di ado- 
rarle, ftimandofi maggiori di quelle, e limili fidamente a Dio. Onde 
per tal loro fuperbia , e diferedenza a Dio furono dal Cielo difcacciati, 
c rinchiufi peli’ Inferno ad eternamenre penare . ler la qual caula sde- 
gnati , andorono a tentar Èva , a farla peccare , fupponendo , che in 
tal rovina del Genere umano vi fi comprendeva ancora 1* Umanità , e 
.Madre di Gesù Criflo , che doveano da quella produrfi ; ma rettò Lucife- 
ro in tal .fuo ; difegnó anche delufo ; poicchè 1 * Umanità , e Madre di 
Gesù Critto non fedamente non furono in tal rovina comprefe , ma di 
vantaggio da. effe, e per effe fu riparata la rovina udiverlalc del genere 

sma- 
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umano : c da effe , e per effe fu fuperato , c fconfitto 1* iftcffo Lucifero; 
come noi tutto ciò evidentemente da tutta la Sacra Scrittura ildimoftru- 
mo nel noftro Trattato della Madre di Pio dtffufa mente.: ed in bre.v.eii 
dimoftriamo ancora meU’.antecedenre nolìro Difcorfo dell 1 Incarnatone del 
divino Verbo , . anche non peccando *Adamo : e nell ’ Argomento del Panegi- 
rico dell ’ Immacolata Concezione della Madre di Dio , 

L’ Anima perchè foftanza fpirituale intelligente conofce , ed ha a fe 
«prcfcnri il paffato, il prefente, ed il futuro; conofcendo il paffato nella 
memoria, conofce il prefente coll* intelletto, c volontà. Come infegoa 
anche 140 gentile Cicerone de Officiis lib. X. capu^. da noi riferito nel 
Trattato della Madre di Dio nel tomo 2. pagina 396. , dove dimoftra , 
che gli animali irragionevoli conofcono Jolamente il prefente, ma l’Uomo, 
perchè dotato di mente, < di ragione , conofce il paffato , prefenre, e.futuro. 
,D; più 1 * Anima prima di produrrei extra la fua idea o in .fcr irto, o in 
pittura, o fcoltura , 1 * ave avuta, ed ave afe prefente nella mente . E in 
ciò figura Iddio .come eterno; poicchè cffendofomma perfetta intelligenza 
fin dalla fua eternità ave avuto, ed ha tutto l’Univerfoda lui in <etnpo 
creato a fe jprefente; nè vi è in lui paffato, o futuro; ma rutto è pre- 
fente ., come abbiamo già fopra dimcftrato , * fpiegando , che cofa fia i* 
^Eternità , c .ejfere Eterno > * 

» L’Anima umana è tutta in tutto il Corpo, e tutta in ogni parte del 
.corpo; ma principalmente rifiede nel capo, dove fa le fue operazioni fpi- 
.rituaii , come il «ricordarli , e penfare , e determinare colla volontà il 
.futuro , commonicandoa-tutto il corpo per la pia Madre, c Nervi gli fpi- 
riti animali, e per il Cuore, vene , ed arterie gli fpiriti vitali. 

E in ciò figura -Iddio com’ Imtnenfo , ; che dia tutto in .tutto l’Univer- 
; fo , e tutto in ogni parte deli’ Univerfo ; appo Geremia nei capo 33 ** 
,e 34. dicendo. Calum & Terram ego intpleo ; onde l’Apollolo negli atti 
Apoftolici nel cap. 17. diffe, che iddio non è lontano da 1 ciafcuno di 
noi . In ipfo enim vivimus , movemur , & Jutnus • Ma fpecialmente , c 
«principalmente rifiede in Cielo; come il manifella apertamente per jfaia 
nel capo 66. v. 1. dicendo.* Calum mibi fcdes ejl: come ancora fcabtlum 
pedum meorum ; onde il Profeta nel falmo 122. dice.* * 4 d te levavi oculos 
meos qui habitus in Caelis’ y e Gesù Grillo appò S. Matteo nel capo 6. anche 
ffe; Pater nofier , qui es in Calis .Dove ha le fue operazioni ad intra , t 
ad extra yptr mezzo del fuo xoncorfo nelle caufe feconde, sì nell’ordine 
di Natura, come della grazia, come più giù dimollraremo . 

L’ Anima .perchè -foftanza fpirituale,. e le foflanze fpirituali fono prt- 
fenti nel luoco , dove operano; perciò 1 * Anima umana , quantunque fia 
unita col corpose ri (leda -nel corpo , pure col penfare è prefente dove 
penfa ; .come .ciò infegna l’Apoftolo nella 1. ai Corinti capo 5. v. 3. 
dicendo; Ego qui dem abfens torpore , prafens autem fpiritu , jam judìcavi 
att prafens ; e ai Filippefi capo 3. anche diffe Convtrjatìo autem nojlra i» 

C<« 
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Cétlis cioè per la contemplazione delle cofe cclefti l’ Amata converfa 
in Cielo. Ed in ciò l’Anima figura Dio conrie unito, e prcfence nell’ A nitru 
noftra per mezzo della grazia, e della gloria i come più giù dimoftreremo . 

L’Anima umana ha due Operazioni ; una è ad intra , cioè dentro di 
fe , da fe fola , e 1’ altra è ad extra , cioè nel corpo t e per mezzo de’ 
membri del corpo . L’Operazione ad intra è il Ricordarli il Penfare, e il Vo- 
lere . Poicchè l’Anima perchè foftanza fpirituale' cogitante, tempre opera, 
cioè naturalmente Tempre penfa, come il dice Iddio nelle fapienza capo ip. 

V. II. dicendo ; Deus infpiravit bomini anitnam , qua operatur , & mi • 
nìfìravit ci fpiritum vitalem ; E perciò naturalmente oprando,- e pen- 
fando genera Ta fua idea , che naturalmente 1* ama . Onde 1’ iftelfa ani- 
ma fi confiderà * ed è come Generante , come Generata , e comeAraante. 

. E in ciò figura la generazione eterna di Dio ad intra. Poicchè Iddio 
eterno fin dalla fua eternità fempre elfendo , e penfando , ha generato 
e genera la fua divina Idea, che è il proprio Tuo unigenito Figlio , che 
1* ama con reciproco eterno Amore. Che però fifteffo Iddio è Generante, 
Generato , ed Amante* Tti quanto è Generante, e genera èia divina Pcr- 
fona del Padre; in quanto è Generato è la divina perfona del Figlio; e 
in quanto è Amante, ed Amore è la divina perfona dello Spirito Santo. 
Ed ecco come nell’Immagine fattane da Dio nell’Anima fi conofcc , e 
fi comprende rincomprenfibile nuderò della divina eterna generazione 
intra di Dio. 

L’Anima oltre le fuddette fue operazioni ad intra ha le fue operazio- 
ni ad extra , cioè nel corpo, c per mezzo de’ membri del corpo. E que- 
lle fono di due maniere ; «{Tendone parte fpontanee naturali , e ncceffa- 
rie , ed altre fono voluntarie , -e libere . Le fpontanee, naturali , e ne- 
ceiiarie fono il moto ventricolare * Periftatico, la refpirazione , la circo- 
lazione del fangue , che l’anima opera nel corpo anche dormendo , c fen- 
za verun atto di fua volontà, comunicando a tutto il corpo per mezzo de 
Nervi gli fpiriti animali, e per mezzo del Cuore , e vene gli fpiriti vitali- 
Anzi fé qualche membro è viziato , e cagiona dolore, ella pure le com- 
unica li fuoi fpiriti, quantunque ne fenta dolore. E fi deve' riflettere ,• 
che tal vizio de’membri non è mai cagionato" dall’anima , ma dagl’ iftefir 
membri : e che 1* anima da fe non manca mai di comunicar loro gli 
fpiriti fufficienti a poterli confervar fani. * 

, Cosi pure Iddio oltre le fuddette fue operazioni ad intra , ha le fue 
operazioni ad extra nell’ Univerfo da fe creato . E quelle pure fono di 
due maniere . Parte fono naturali, fpontanee r e quafi necelfarie ; e par- 
te fono voluntarie, e libere., Le fpontanee naturali, e quafi necelfarie fono 
quelle, che come caufa uni ver Tale, e caufa caufans, e Creatore, e Confer- 
vjitore dell’ Univerfo , concorre ^conferva, e da moto a tutto 1’ Univer- 
fo , e alle caufe feconde *. Senza qual concorfo T Univerfo fi diftrugge- 
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rebbe# Così come caufa prima univerfale, e per la fua prefenza in ogni 
luogo dona 1 * intelligenza agli Angeli , il raziocinio all’ Uomo , il fenlo 
-a tutti gii animali, la Vegetazione agl’ ?.tt>ori,.e piante $ la fufi&ftenza 
a tutte le foftanze corporee , il moto agl} Attri , e Cicli , e la confer- 
vazione a tntte le Creature sì corporee , come spirituali . 

Come tutto ciò divinamente infegna, e fpiega 1 * A portolo nella fua r. 
a i Corinti caqo 15. dicendo: Deus efl omnia in omnibus . Mi meglio 
poi tutto ciò fpiega negli Atti Apoftolici , capo 17. dicendo , che Iddio 
Dat omnibus vitam , infpirationem , & omnia ... In ipfo enim vivimps , 
tncrvemur , J& fumus . E nella fapienza cano v. 1. fi dice che 1’ ilìef» 
la fapienza Iddio Stingi* a fine ufque ad finem fortiter , & difponitom - 
ni a fuaviter . Qual verità col folo lume di natura è conofciuta anche 
da’Gentili ; onde il gran Filofofo, e Teologo Virgilio tutto ciòelegancc- 
mente infegna nel libro 6 . delle fue Eneirii dicendo. 

Spiritus intus ai'tt , totamqac infuna per artus. 

Mens agita* molem , & magno Je Corpose mifeet . 

E perciò Iddio come caufa prima univerfale concorre anche all* azzione 
fifìca del peccato . Del che fe ne lagna, e duole appo Geremia nel capo 
43. v. 34. dicendo ; Servire me fecifii in ptccatis tuts: prabuifti mibi la» 
borem in iniquisatibus tuts . Poiché il peccato non confitte nelP opera- 
zione fi fica , ma nella malizia dell’operante, e privazione della rettitu- 
dine, che però confitte in Nihilo , onde Iddio, che tutto puolc , non .può- 
le il folo diente, che .è il peccato. Onde l’ Evangelitta nel capo I. ditte.* 
omnia per ipfum fafta funt , & fine ipfo fa&um efl Nibil . E L’ ifteffo Ge- 
sù dritto appo S. Giovanni nel capo 15. anche ditte: fine me Nibil po • 
4 eftis facete . Poiché il folo peccato è tutto dalla creatura, e non da Dio. 
•Come ciò evidentemente a maraviglia dimoftra il gran Boezio de tonfo - 
Catione libro 3. profa ja. e il Maeftro delle fenrenze nel lib. 1. Dift. 

e 27. Poiché Iddio come caufa univerfale, anche nell’ordine fuper- 
Aaturale della grazia, dona il fuo lume ; e di ragione, e grazia fufficicn- 
tc a poter evitar il male cioè il peccato , ed oprar’ il bene; avendo infu- 
no il fuo divino lume in ogni anima da fe creata , come il manifefta 
per il fuo Profeta nel falmo 4. dicendo : Signatum efl fuper mos lumen 
vultus fui Domine : dedifli l ceti ti am in corde meo . E Gesù Critto appo S. 
Matteo nel capo 3. v. 41. ciò lignificando , anche ditte , che Iddio fa 
rifplerdere il lume del fuo fole fopra i buoni , e fopra i mali . E più 
.chiatto ciò manimetta, ed infegna 1 ’ A portolo nella fua t. ai Corinti nel 
•capo io. v. 13. dicendo: Ftdelis autem Deus , qui non patttur vos ten • 
tari fupra uì quod poffitts , fed faci t etiam cum tenta (ione proventum , ut 
poffitis refifiere . Onde nella genefi cap. 4. v. 7. Iddio ditte a daino; 
Nonne fi bene egeris > recipies : fin autem male^fiaùm in foribus peccatunt 
aderit ? Sed fub te erit appetitus ejus , & tu dominaberis illtus . Ed ecco 
aneli’ Immagine fatta nell’anima fi conofce come Dio come caufa prima uni- 
feriale concorre in tutte le caufe feconde , ed opra tutto fuor che il peccato. 


ACCADEMICA, 33* , tl 

che tutto è dàlia creatura, e non da Dio, che pure nell* ordine fopra* 
naturale della grazia dona la fua grazia (ufficiente a poterlo evitare ; co 
me appunto il vizio de’ membri non è dall’ anima, ma da effi mem- 
bri ; mentre 1* anima da fé loro comunica gli fpiriti animali- , e vitali 
a poterfi confervar (ani.. 

L’Anima oltre le fuddette operazioni nel corpo naturali, fpontanee , e 
neceflfarie, ha le fue operazioni volontarie , e libere , come fono il moto 
del capo, delle mani, de’ piedi, gli atti di generazione, e fopratutto , 
è fpecialmcnte è il parlare, in cui l’anima vi concorre, ed opera con tut- 
te tre le fue potenze, Memoria, Intelletto, e Volontà/ quali atti fi 
fanno dal corpo per il concorfo , e voluntà dell’anima . 

Cosi pure Iddio , anzi molto più perchè infiniramente potente , e li- 
bero , oltre il fuo concorfo univerfale naturale in tutte le caufc feconde, 
e nell’ univerfo , -ha le fue operazioni, e concorfo volontario , e libero 
si nell’ordine di natura, come nell* ordine foprannaturale della grazia,- 
Nell’ordine di Natura fono i Miracoli ; con cui fa , che le caufe fe- 
conde o non oprino fecondo la lor Natura , o oprino contro la lor Na- 
tura; come fece, eh ’l fuoco non bruggiafie nella fornaggia di Babilo* 
nìa a favor de* fanciulli Ebrei : che 1 ’ acque fi fermaflcro nel paffaggio 
dell’arca, e del popolo ebreo; e di altri fimili , che ne fon piene 1 * 
iftorie -Sacre , ed Ecclefiaftiche , ma fpecialmcnte nella fapienza nell’ in- 
tiero capo ultimo -fi narra, e fi dimorfira tal potenza di Dio fopra l’or- 
dine di natura. Qual concorfo , ed oprar volontario, e libero di Dio. a 
beneficio dell* Domo fi dice Gratta gratum faciens ; onde il Profeta nel 
falmo 134* v * p. dille : Omnia qutecunque voluit Dominus , fecit , five in 
Calo, ftve in terra , firce in mari , five in omnibus %Abyffts . 

Tal poreftà di far miracoli Iddio fpeflfo -J* ha comunicata , e comu- 
nica a’ fuoi fervi, e minrftri , come a Moisè , ad -Elia, ad Elifeo , ad Aron- 
ne , agli Apoftoli, a un S. Gregorio Tomarurgo,a un S.Francefco Sa- 
verio, a un S. Francefeo di Paola , a un S.Vincenzo Ferrerio , ad un S. 
Antonio di Padova , ed ad altri Tuoi fervi , dicendo chiaramente Gesù 
Crifio appo S. Giovanni nel capo 14. %Amen , amen dico vobis t qui credit 
in me , opera , qua egofacio y & ipfe faciet , & major a horum faciet .E tutto, 
ciò Iddio opra a fin d’eflere glorificato nelli fuoiSanti. Or fe tanta po- 
tenza , e potefià di far miracoli hanno avuto i Santi quà giù in terra , pen- 
fate quanto l’abbiano maggior’in Cielo, dove per l’union , che hanno con 
Dio, hanno Tifteffa volontà, e potenza di Dio . Iddio avendola per ef- 
fenza , e gli Santi comprenfori per participazione . . ' 

Nell’ordine poi fopranaturale della grazia Iddio oltre il fuo concorfo 
univerfale fudetto, che da Teologi volgarmente fi dice gratta ( ufficiente ; 
alia quale l’uomo per (ua malizia, c vizio, e per il fuo libero arbitrio 
jjuolc non acconfeqtire , ed oprar’ il male ; poicchè , come dice T ifteffo 
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Dio nell Ecclcfi^flico capo 15. v. 14. Deus ab initio oonflituit hominem r 
CT reliquit eum in manum confitti fui , D ma alT Uomo il fuo concorfo 
lacciaie volontario, e libero, che da Teologi fi elice Grafia efficace , col- 
la quale 1 Uomo in fenfo comporto nece filaria mente , e hberamente^opra 
il bene, ed evita il male.* non altamente , che le mani, e piedi nel Toc* 
corlo libero , e volontario dell’ anima necertariameme , e Meramente fi: 
muovono, ed oprano fecondo la volontà dell’anima. QNal però- lor mo- 
to , febbene fia di erti membri • ma perchè* fi fa dall’ anima fecondo le 
Ina libera volontà, perciò fi attribuire principalmente all’anima. Così 
pure 1 opre virtuofe dell’Uomo, febbene fi faccino da erto Uomo • ma 
perchè n fanno per il concorfo (pedale libero , e volontario di Dio, prin- 
cipalmente fi attribuivano a Dio* Onde 1’ A portolo ai Romani nel capo 
9 ‘ dirte : "Non ejì volentis , ncque currentis , fsd mìferentis ejì Dei • Per 1 ». 
ragion , che ne dona nella fua 1. ai Corinti capo it. dicendo: Notum 
facio y°hts , quod nemo potefl dicere: Dominus fefus , nifi in Spiri tu Sancto / 
e agli Filippefi nel capo 2. v. 13. foggiunge.* Deus e/ì' enim, qui opera - 
tur tn vobis & velie , & psrficere . E S.Giacomo nella fua Cattolica ca- 
po t* v. 17. anche dirte: Omne datuni optimum donum perfettum de» 
fursum ejì , defeendens de Patre luminum . 

Poicchè l’Uomo per l’originai peccato calcò nelle tenebre, e divertite 
cieco nello fpirito : e da fe folo è inclinato al male, e al peccato, come 
tìò ìl manifefta Fifterto Dio nella Genefi helcapo8. dicendo: Senfus , & 
cogitati 0 humani cordis prona funt ad malum ab adolefcentia fua . E perciò 1 * 
Uomo, fenza il concorfo fpeciale di Dio , e lume della fua divina grazia 
da. fe felò arderla a precipizio* cioè da peccato in peccato* per la ra- 
gion , che ne dòna Boezio , de eonfolatiotie libro 5. profa 2. dicendo j 
Nam uhi oculos a fumma luce veritotis ad inferiora , & tenebrofa %/fnim.t 
dejecetint , mox infettici nube perni ciò fi s turbantur affetti bus ; quibus acce - 
dendo , confentiendoque , quam ftbi invexere , adjuvant fervitutem , Cr funt 
quodam modo propria liberiate captiva . Come tutto ciò di fe elperimen- 
tò Davide , e il narra nel Salmo 37. dicendo .* Qttoniam Iniquitates me a 
fupergrefsa funt taput tneum , & ficut onus grave gravata funt fuper me . 
JPutruerunt , & corrupta funt Gicatrices mea a facie infipientia mea . Mi - 
fer fatta s fum Curvatili fum ufque in fìnem , tota die Contrìflaius ingre- 
diebar. Onde nel falmo 118. v. ultimo, dice a Dio: Erravi ftcut ovis ì 
qua per ti t* quare fcrvum tuum , quia legem titani non fum oblitus . E pcr- 
ciò fenza lo fpeciale Concorfo volontario , e libero di Dio , cioè fenza 
4 aggiuto della divina grazia , 1 ’ Uomo dal peccato da fe tolo non potria 
riToi^ere ; Come di fe pure il conferta l' A portolo nella lua 1. ai Co- 
rinti nel capo 15. v. to. dicendo: Ego perfequutus fum Ecclefiam Dei * 
Grada autem Dei fum id , quod fum : & grafia ejus in me autem vacua . 

non fuit : Sed abundqnùus illis omnibus lavoravi .* non ego autem , fed gra - 
-tta Dei mecum , Quan- 


A C'C A DEM IC A. 

Qu nro da noi fi ; è eletto circa la dottrina della divina grazia efficace, 
t la nortra libera cooperazione fi è prima infegnato , e dimoftratp dai 
gran Teologo, e Maeliro delle Gentenze nel libro 4. Dirt. 3. tea 1 * al, 
tre c^e dicendo* In bonis operibus Deus operatur & nos. Nonipfe tantum , fed 
ipfe nobifeum & in nobis : & tamen in illis agendis minijìri ejus fumus , non au- 
tbores-' cioè fiamo non altrimente , cheli membri del corpo fono iftrumenti, 
.non autori delle loro operazioni fatte per il foccorfo, e volontà dell’anima* 
.ma perchè effi membri vi concorrono liberamente efeguendo i moti co-» 
manicatigli dall’ anima , perciò anche fi attribuifeono ad effi . Cosi pa- 
rimente 1 ’ azioni virtuofe dell’Uomo quantunque fiino da Dio per il fuo 
(pedale volontario concorfo ; ma perché 1 * Uomo liberamente , e volon- 
tariamente l’eleguifce, e vi coopera , perciò fi attribuifeono anche all* 
Uomo* e gli fi ne dona da Dio anche il merito , e la mercede. Opde' 
1 * Apoltolo nella fua 2. a Timoteo nel capo 4. ditte : Repo/ita e/l mi - 
hi corona ju/ìitia , quam veddet mi hi Dominus in illa die ju/lus judex : non 
folum autem mi hi , fed & bis , qui dìligunt adventum ejus . Dove l’Apo- 
fìolo dice etter giudizi? il premio, e mercede dell’ opre buone ; e di ciò 
ne dona la ragione ai Romani nel capo 4. v. 4. dicendo: Et autem^qtn 
Operatur , merces non imputa tur fecundum gratiam , fed fecundum debitum . 

Poicchè Iddio perchè infinitamente -buono febbene potea dar gratis la 
fua Beatitudine a tutti gli Uomini: o almeno dargliela per il jolo fuo 
foccorfo • Cioè per la .fola fua grazia efficace , lenza ricercarvi il libero 
.confenfo dell’ Uomo * ma perchè in tal cafo 1 * Uomo non avria avuto 
juifo all’eterna Beatitudine, e Regno de’ Cieli : ne farla divenuto Ere- 
de di Pio, c Coerede di .Gesù Crirto ; perciò per eccefso di fua Bon- 
tà , e fapienza , per far piu degno l’Uomo , colla fua grazia efficace ci 
fia .voluto affieme il libero confenfo dell* Uomo , col quale 1 * Uomo 
acquifta il juffo alla gloria eterna ; oprando circa ciò con noi Iddio non 
altrimente , che oprò 1 ’ Aportolo col fuo Eilemone, di cui .non volle ri- 
tenerfi per fuo fervizio lo fchiavo fenza il di lui confenfo, e licenza; per 
la feguente ragione, che ne dona nella di lui lettera v. 14. dicendo: 
Sine Con/ilio autem tuo n'tbil volai facere , ut ne ve l ut ex necejfitate bonunt 
tuum effet , fed Voluntarium. 

Così pure l’infinita Bontà, e Sapienza di Dio acciò T eterna Bea- 
titudine, e Regno de’ Cieli fi potette ottenete da chiunque lo vuole, e 
da tutti , vi ha porto i mezzi da poterli adoprare da tutti , e da chiun- 
que; Come fono le penitenze , Tartinenze de* piaceri , le mortificazioni, 


il freno degli 
le. E non 


iti; quali cofe fi ponno fare da chiunque vuole far- 
a porto per mezzi 1 * effere Ricco , Potente , in Dignità, 
in Piaceri; perchè querte cofe non fi pottono avere da chiunque le vuo- 
le; poicchè uno puoi da fe farfi Povero , bifognofo , mortificato, &c. ma 
non puole da fe a fuo beneplacito farfi Ricco , potente, in dignità, &c. 

E 2 ' Onde 
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ò.ule ne fiegue, che fe l’Uomo non arriva alla Padria Celefte , non è 

per mancanza di Dio , che gli ne ha dato , e moftrato la via , ma è 

dalla parte fua , perchè non la cammina. Come ciò lignificando Gesù 
Criflo appo S. Matteo nel capo 7. v. 1 3. e 14. dille * latrate per an- 
guflam portarti , quia lata porta , & fpatiofa t q u * dtteit ad perdi • 

tiooem : & multi funt , qui intrant per eam : quàm angujla porta , Ù“ arda 

via ejl , qux ducit ad vitami & pauci funt , qui ini'ant per eam ! Non 

la trovano, nò camminano gli Uomini, perchè non (anno, che ficcomc 
1 * Uomo per mezzo de’ piaceri, c fpecial mente di Gola , fu dilcacciato 

dai Paradifo : per ritornarvi deve praticare , e camminare per ta via op* 

polla ; cioè per le mortificazioni , e penitenze , ed aftinenze de piaceri; 
onde 1 ’ ifteflò Gesto Crifto di Te medefimo appò S. Luca nel capo 14. 

agli Apoftoli dille : Nonne bac oportuit pati Cbriflum , & ita in- 

trare in gloriam fuam ? E 1 * Apoftolo a i Romani nel capo 8. fe dille 
che noi fumo Eredi di Dio, e coeredi di Gesù Crifto alla gloria, im- 
mediatamente vi foggiunfc/ Si tanten Conpatbnur , ut & conglorificemur. 
Exi/ìimo enim quod non funt condì gna pafjiones bujus temporis ad fu turata 
gloriam , qua revelabitur in nobis . 

Ed ecco in breve nell* Immagine fatta da Dio nell* Uomo fpiegata , 
e conofciuta l’efficacia della divina grazia colla libera cooperazinne , e 
confenfo dell* Uomo , fenza ricorrere alla Spia della fetenza media , nè 
agl’ inventati Decreti Concomitanti , e Predeterminanti di Dio. Qual fin 
adelfo infolubile nodo della concordanza del libero arbitrio coll efficacia 
della grazia il dortiffimo Teologo Abbellì nel fuo Trattalo de gratin 
cap. 3. lo dice da noi incomprenfibile.* e che fedamente Iddio , che 1 ha 
fatto, il comprenda , dicendo: Nibil certius > ’& melius ref pondero pojfu- 
mus , nifi quod ille folus novit , qui id effecit : neque aliquid ulteriut in - 
quirere neceffarium ejl ; Ma nell’ Immagine , fattane da Dio nell Uomo, 
fi è refo comprenfibile anche dagl’ Idioti ; come 1* abbiam già fopra di- 
inoltrato . 

L’ Anima come dal capo comunica a tutto il corpo gli Spiriti ani- 
mali , così dal cuore per mezzo delle Vene , e Sangue gli comunica 
gli fpiriti vitali . Così pure Iddio , come dal Cielo communica la fua 
grazia a tutto il fuo Corpo Miftico, che^è la Chiefa,co$ì dal Cuore di 
Gesù Crifto , trafitto , ed aperto per la noftra Redenzione , per mezzo 
de’ Santi Sacramenti, che contengono il Sangue , e merito di Gesù Cri- 
fto, da la Vita fpiriruale a tutto il fuo Corpo Miftico . Si puoi dire anco- 
ra , che gli Sacramenti hanno origine dal Cuore Miftico della Ch'eia, eh 
è la Madre di Gesù Grillo, in quanto che diede Carne}* Sangue a Ge- 
sù Crifto , in cui patì e morì , e fece la noftra Redenzione ; ma realmente 
Gesù Grillo è la noftra Vita ; e ci la dona per mezzo de’ Sacramenti . 

Gora* egli fteffo il dichiara appo S. Giovanni nel capo XI. v. 2,5. e z 6 . di- 
cendo 
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cendo : Ego fum refurreHio , & Vita. Qui credit in me , etiam ft ni or tu us f;te~ 
yit , & vivet: & orniti s , qui vivit , & in me , <rre^/f non raorietur in artcr- 
num . E nel capo io. foggiunge . Ego veni ut vitam babeant abu,i - 

dantius habeant . E che tal vita la comunichi per mezzo de’ SS. Sacra- 
menti , lo manifefia appo 1 * iftefso S. Giovanni nel capo 6. dicendo.* o4mcn % 
amen dico vobis , nifi manducaveritis Carnem filii bominis ì & r biberitis ejus 
fanguinem , non babebitis Vitam in vobis . Qui manducat meam Carnem , 
& bibit metim Sanguinem , habtt Vitam aternam / & ego refufcitabo eum 
in novijjimo die . 

Ed ecco come Iddio nella Tua Immagine fatta nell’ Uomo vi figurò 
anche li SS. Sagramenti , e la di loro virtù. 

Ma fopratutco 1 ’ Anima non men col luo concorfo fpontaneo natura- 
le, die col volontario, e libero opera nel corpo , e col corpo come un 
fol principio la Generazione umana. Vi opera col fuo concorfo naturale 
fpontaneo col comunicare al corpo gli fpiriti animali , e Vitali , e il na- 
turale appetito a detta Generazione . Vi opera col fuo concorfo volonta- 
rio, e libero ; poicchè detta generazione può l’Uomo farla , e non farla 
fecondo la fua volontà / come ciò dimofira Boezio de confulatione libro 
3. profa XI. dicendo : lllud s quo foto mortalium rerum durat diuturnità s , 
gìgnendi opus , quod natura femper appetii , interdum coercet voluntas. 
Poicchè negli Animali irragionevoli tal atto fempre è fpontaneo, e natu- 
rale/ Ma nell* Uomo, perchè dotato di ragione, per efier naturale deve 
efiere fecondo la naturai ragione , che ci detta da farli nel Matrimonio, 
fecondo l’ ifiituzione di Dio ; che per la confervazione del genere uma- 
no infiituì il matrimonio fin dal principio nello fiato dell* Innocenza , c 
poi nella natura riparata Gesù Crifio 1 * elevò a Sacramento fino a con- 
ferir la grazia . L* Uomo dunque in virtù della fua ragione , e libero 
arbitrio, ha la facoltà di fare, e di non fare tal* generazione ; e per far 
la naturale, e lecita, deve farla nel matrimonio. Vedi nel nofiro Trattato 
de Matre Dei Tomo 2. capo 6. §. 17 pag. 396. Dove tal verità fi di- 
mofira evidente anche da Cicerone de Officiis lib. 1. cap. 4. 

E facendola l’Anima talmente vi opera con tutte tre le fue potenze , 
e vi fi diffonde talmente, che quafr cadendo dalla fua intelligenza , di- 
venti carne: e l’Uomo in tal* atto par che fia caduto in Epitetila . Come 
contai fimhoho il dotto S.Francefco di Sales de Divino xAmore , parte 2. li- 
bro 1. capo 4. fpiega il Ratto dell’ eftafi fpirituale . Onde nella genera- 
zione umana, parche vi cooperi più l’Anima, che ’1 corpo . E perciò 
li figli fono figli non men del corpo, che dell’ Anime de* loro Genitori « 
Così pure Iddio concorre alla generazione umana non men col fuo concor- 
fo univerfale, come caufa cuti fa rum , col dar vita ,moto, c fenfo alli Ge- 
nitori , e il reciproco appetito a tal’ atro; Ma vi concorre ancora nell* 
atto naturale; che come fopra ho fpiegato, e nel Colo matrimonio ; col 
fuo concorfo volontario, e libero, fino ad averlo precettato ben due voi- 
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*c c nello ftato dell* Innocenza , e nella Natura laffa , dicendo : Crefcite , & 
multi plicamini , & replete Terram , ( Genefi capo i. e 9. ) per la confer* 
yaztone del genere umano . Anzi nella generazione umana vi opera 
più Iddio , che V Uomo • Poicchè i genitori umani vi contribuifcono 
(blamente la Carne, e *1 Sangue, che fono la parte inferiore dell’ Uo* 
no . Ma Iddio vi contribuifce, crea, ed infonde l’Anima « che è la 
parte più nobile dell’Uomo. E perciò per tal riguardo la Generazione 
Umana fi deve attribuire più a ©io , che agli genitori umani , dicen- 
do il Profeta nel Calmo 13. v. 6 . Qjtoniam Dominiti in generatione )u * 
fla eft. E Iddio con tnaggior ragione è Padre naturale di tutti gli Uo- 
mini , che non fono gli proprj Genitori Umani • come chiaramente tut- 
to ciò manifella 1* ifieflo Iddio nel Calmo 81. dicendo..* Ugo dixi Dii 
eflis , & filii cxcelji omnes . Il che conferma Gesù Crifto appo S. Gio- 
vanni .arici capo io. v. 34. 

Tal .verità d* elfere ogni Uomo : figlio naturale di Dio è fiata cono- 
sciuta col Colo lume naturale di ragione anche da gentili Teologi A 
.come fono li Poeti; come il riferifee V Apoftolo negli Atti Apoftolict 
nel capo 17., dicendo.* In Deo vivimus , movenwr^ & fimus: ficut & 
quidam veftrorum Poetarum dixerunt : Ipftus enim & genus fumus. Quii 
Sentenza de’ Poeti gentili d’ efier gli Uomini generati da Dio, 1* Apo- 
fiolo ivi 1* approva , c la conferma come vera , immediatamente fog- 
gi ungendo : Genus ergo quìtm fimus Dei , non debemus aflimare sAuro , 
aut Argento , aut lapidi , fculptura artis , & cogitationis hominis divi - 
num effe firmile . E* certo dunque di fede, ed evidente, che Iddio fia 
Padre naturale di tutti gli Uomini . 

Oltre di ciò Iddio è doppio nofiro Padre, poicchè oltre d*eflere no» 
firo Padre naturale , come ebbiara già Copra dimofirato , è Padre an- 
cora adottivo di tutti i -Giudi , adottati da Dio .nel Santo Battefimo' 
come tutto ciò infegna 1 * Apofiolo ai Romani nel capo 8. dicendo : 
Non enim accepiflis Spiritum fervitutis , [ed ac ce pi flit Spiritum %Adoptto - 
nis filiorum , in quo clamamus %Abba ( Pater ). Per qual adozzione ivi 
f Apofiolo fiegue a dimoflrare , che noi damo figli , ed eredi di Dio, 
e coeredi di Gesù Cri fio nofiro Fratello primogenito . .Onde de’ mali 
Crifiiani Iddio appo Ifaia nel .capo 1. così fi duole, e lagna , dicendo: 
F'tlios enutrivi , & exalt avi : ipft autem fpreverunt me . Delia quale em- 
pietà Moisè in Spirito nel fuo Cantico nel Deuteronomio capo 32. * 
così gli rimprovera ,* Haccine reddis Domino , popule fluite , & in fi» 
pieni ? Nttmquid non ipfe efl Pater tuus , qui poffedit te , fecit , & 
freavit te ?.. . Deum , qui te gevtuit , derei iquifli & oblitus es Do - 

mini Creatoris tui . E perchè Iddio è nofiro doppio Padre Naturale , e 
Adottivo , perciò .Gesù ; Crifio appo S. Matteo nel capo 23. ci eforta 
dicendo : Omnes autem vos fratres eflis : & Patrcm noi iti vacare vobts 
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friper Tervarn : e/l enim Pater ve/ler,qui in Calis e/l. I; la Ghie fa 

non ha per impedimento al Matrimonio la diverfa condizione de’ na- 
tali per la fudetta ragione , dicendo : Quia unum Patrem babemus Deum. 

Or quello noftro divino naturale Padre Dio ci ama? Sentiamolo per 
bocca di Geremia nel capo 31. v. 3. che ci dice. In cbaritate perpe- 
tua dilexi te ; ideo attraxi te , miferans ; e con ciò volle dire Io da 

che fono Iddio ti bo fempre amato , e ti amerò fempre e perciò ti bo ti- 
rato Jcmpre a me colla mia divina Grafia ,■ avendo di U mtfericordia * 

Onde 1 ’ Apolìolo ai Romani nel capo 8.- foggiunfe: Si Deus prò nobis 
quis centra nos ? qui etidm proprio j ilio ftìo non pepereit y fed prò nobis 
omnibus tradidit illum : quomodo non etiam cum ilio omnia- nobis dona* 
viti Egli ci ha dato Tenere, e la vita fpirituale , e corporale , e ci 
la conferva in quella vita: e ci ha preparato nell'altra un Regno eter- 
no di gloria beata , a fine di effere riamato , e fervito , dicendoci nei 
proverbi capo 20. v. 1 6. Prabe ,filt mi cor tuum nubi : & oculi tui vias 
tneas cu/l odiane * 

: Il fhezzo poi di trattar con confidenza con quello noftro divino Pa- 
dre , è l’Orazione, che è il commercio tra T Uomo , e Dio * Per- 
chè con T Orazione ci facciamo familiari coll’ ifteflo Dìo,- e partecipia- 
mo della fu a divina luce , e beatitudine . E T iflefTo divino Maeftro 1 
Gesìi Grillo, ci ne jia infegnata, e formata la maniera, eoo cui dob- 
biamo orare,- e pregare al noftro divino Padre , appo S.Matteo nel ca-- 
po 6 . dicendo: Sic ergo vos orabitis : Pater no/ler , qui es in Calis, San* 
tificetur Nomeri tuum ; adveniat Regnu m tuum : fiat voluntas tua fi * 
cut in Calo , & in. Terra : Panem no/lrum quotidianùm da nobis bodie f 
& d imiti e nobis debita no/lra * fi cut & nos dimittìmus debitoribus no - 
/Iris: & rie nos inducas in terttationem . Sed libera nos a malo . E Gcsìt 
Crillo ifteflo ci accerta di ricever tutto quanto chiediamo a quello divino 
noftro Padre , e ce lo dimoftra con un argomento a fortiori appo S. 

Luca nel capo XI. dicendo: Se voi chiedete al Padre vo/lro terreno pa* 
ne , for/e per pane vi darà pietre , 0 per pefee ferpente , 0 per Uòvo vi 
darà un /corpioneì certo , che nò , Dal che ne deduce, foggiungendovi: 

Si ergo vos, quuwi finis mali , nojlis bona data dare fiìliis ve/iris : quanto 
magis Pater ve/ler Caleftis in Calo dabit fpiritttm bonum petentibus /e ? 

Ma fe taluni fono renitenti di ricorrere a quello lor divino Padre , 
perche lo fuppongono lor Nemico, e lo temono, per averlo offelocoa 
ii loro peccati. S’ingannano; poiché Iddio odia folamente il peccato, 
ma non già il peccatore. Anzi l’ama tanto, che Gesh Crillo fi dichiara 
appo S.Marco capo l. v. 17. c S.Luca nel capo 5. v.32. , ch’egli è venuto 
non già a chiamar i giufti , ma i peccatori alla penitenza : caricandofi eflo 
de’ lor peccati, e di fodisfarne , e pagarne eflo al Padre colla fua Mor- 
te , e paffìone, fecondo ia profezia d’Ifaia nel capo 53. Verelanguores no/ìros 


1 1 


Digitized by Google 


40 DISERTAZIONE 

ipfe tulìt dolore s noflros ipfe portavi t . . Ipfe autem vulneratus e fi propter 

iniquitates nofìras, attritus ejl propter fcalera noflra . Difciplina pacis nofìra 
fupereum, & livore ejus fanati furnus . Qmnes nos quafi oves erravimus « 
uuufquifque in viam fu am declinavit : & pofuit Dominus in eo iniquitates 
omnium r.oflrum &c. E l’A portolo aiColoffcrfi nel capo 2. v.13. e 14. Sog- 
giunge. Et vos quum mortiti effetis in delictis , & praputio carnis veflra % 
xonvivificavit cura ilio, donans vokis omnia dettela .* delens quod adverfus nos 
«rat thivograpbum decreti, quod e rat oontrarium nobis , & ipfum tulitde me* 
dio , a fri gens illud Cruci . Iddio dunque, perchè ama il peccatore , del- 
li di lui peccati ne carici) Gesù Grillo Suo primogenito figlio , il qua- 
le ne loddisfecc de condigno colla Tua paflìone , e morte alla divina 
iefa giuilizia.* ed è Iddio Tempre pronto a perdonare il peccatore , pur- 
ch’egli gli cerchi il perdono* come ciò il confetta di fe il Profeta nel 
Salmo 31. dicendo a Dio : Dixi : Confile bor adverfura me inpufìitiam meam 
Domino : & tu rcmiftfli impietutem peccati tnei ; E perciò Gesù Grido 
appo S. Matteo nel capo 18. quando S. Pietro lo dimandò fino qual nu- 
mero dovea perdonare , dicendo: ufque fepties ? cioè fino Certe volte, 
gli rifpofe: Non dico tiùi ufque fepties , fed ufque feptuaginta fepties ; 
cioè, volle dire , perdona fempre. E che li demonj , e dannati fe 
non hanno il perdono , non è dalla parte di Dio , che non vuole 
perdonare , nè .per l’inventati ideali decreti diOio di non perdonarenelT 
altra vita; ma 'è dalla parte loro, che non fi pentono, nè fi vogliono 
pentire,* come ciò fi lignifica dal Profeta nel falmo 73. v. 23. dicen- 
do a pio : fuperbia autem eorum . , qui te oderunt , afcer.dit femper : E S. 
Giovanni nella fua 1. capo 3. v. 8. perciò dille , che il Diavolo %Ab 
initio peccat ,• cioè, perchè da oftinato nel fuo peccato ; ma Te fi pcntiffe- 
ro, Iddio, cui proprium eft mifereri femper , & parcere , per fua naturai 
bontà, e Natura, che è immutabile , Ti perdonerìa ; come ciò dimo- 
driamo con evidenza nel nofìro Trattato della Madre di Dio nella 
pagina 521. onde io Tempre con tedio e noja ho intefo alcuni rigorifti 
fcoladic-i , e Predicatori , che abbufandofi delle parole di xAmos profeta 
nel capo I. v. 3. , e nel capo 2. v. 1. In tribus feeleribus Damafci , 
Cr fuper quatuor non convertam cum' y nè deducono , che Iddio determi- 
ni di perdonaci peccati fino un certo numero; quale compito , non 
più perdoni . Quafi che la 'Natura di Dio , di cui in una fua orazione 
confetta la Chiefa, che fia proprio Mifereri femper , (y parcere ; non fia 
immutabile , ma fia mutabile col non voler perdonare fempre , che il 
peccatore gli ne cerca il perdono ; quando Iddio appo -Ezecchiello nel 
.capo 18. v. 21. e 22. apertamente fi è dichiarato di perdonar fem- 
pre, dicendo.* fi impius egerit poenitetiam ab omnibus peccatis fuis , qua 
« peratus efl , & cufìtdierìt omnia pracepta mea , & fecerit judicium 
fuflitiam : vita vivet, (y non morie tur omnium que iniquitatum ejus y quas 
op.tratus efl , non recordabor . Di 
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Di tal verità di fede fpecuìativa per addurne un efempio patrio’o , 
l’abbiamo nell’ Immagine del Crocifirtb di S. Agnello, che percofla in 
faccia con una pietra da un’Uomo irato, quello immediaranlente di- 
venne llroppio; ma nell’ ideilo tempo ravvedutoli del luo peccato , c 
cercandone a Dio perdono , Iddio immediatamente lo perdonò , e di- 
venne fano ; come fi narra neUa ifcrizione fcritta in marmo , che Ila 
fotto detta Immagine. 

Ma dirà taluno .* li miei peccati fono irremi fìoiii , perchè fono con- 
tro la fede, mentre io per togliermi il rimorfo della cofcienza , e vi* 
vere da bruto, immerfo nell’ immondezze della carne, e di altri pia- 
ceri fenfuali , non ho creduto che vi fia Dio , nè Inferno , nè Paradifo, 
e che l’anima fia immortale, ne agli altri articoli della fede; e dice 
l’A poftolo agli Ebrei nel capo XI. v. 6. fine fide autem imponibile e/i 
piacere Deo . E perciò come io porto ricorrere al mio Padre Dio per 
il perdono, quando l’ho negato d’ eflermi Padre, e Dio, e 1’ ho ere-* 
duco buggiardo, col non credere a quanto ci ha rivelato, ed infegnaro per 
mezzo della fua fpofa Chiefa Cattolica. Ma io a coftui rifpondo .• figlio 
ed amico mio, tu t’inganni, e lenti che ti dice il tuo Padre , e Dio 
per te crocififfo da su laCroce,pcr bocca d’Ifaia nel capo 6 5 . v.z. Ex» 
pandi manus meas teta die adpopulum INCREDULUM, qui gradiiur invili 
non bonif , po/l cogitationes fuas . Populus qui ad iracundiam provocai 
me ante faciem mta/n femper . Può Iddio piti chiaro dichiarare , eh’ 
egli fta colle braccia rtefe ed aperte fempre, come lo vedi sii la Cro- 
ce, per perdonar, ed abbracciare chi non lo crede.* e chi alla fua pre- 
fenza l’ offende, e lo fdegna colli Tuoi peccati, e colla fua oftinazione 
in erti , e nella fua incredulità . Qual verità fi ftudiò Gesù Crirto 
— ** pervaderti appo S. Luca nel capo 15 . e col Simbolo del partore , che 
avendo delle cento fue pecore di una , lafcia le novantanove pecore, 
e va in cerca della perduta: e ritrovatala, fe la prende su ’l collo, la 
porta in cafa, e fa una gran fella colli fuoi domeftici. , e vicini; E 
coll’altro Simbolo del Padre, (he avendo due figli, il minore richie- 
rta , e prefa la fua porzione de’beni paterni, fe li porta, e diflipa tat- 
ti li luoi averi ; vivendo lurtùriolamante fino a ridurli povero , e 
mefehino, e a guardare, e converfar con porci, non .potendofi nè pur 
faziare dalle rimafugiie de’ porci; ma del luo danno, e pazzia ravve- 
dutofi, ritornando al Padre, il Padre lo riceve , T abbraccia , e lo riem- 
pie di tutti i doni, e beni primieri , e fa tali ferte , che non l’aveva * 
mai fatte per il pacifico, ed obbediente figlio , 

Così pure faià il tuo amorofo , e pietoiò Padre Dio , fe tu ravve- 
duto della tua follìa, te ne penti, e ritorni a lui . E per ravvederle- 
ne, penfa da chi, peccando , ti lèi partito, ed allontanato : Penfa , 
che ti fei allontanato da un tuo Padre Dio, che ti ha creato, e con- 
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fervato , e beneficato con doni di grazia , e di natura , e ti ha prepa- 
rato un Regno eterno di Beatitudine , per in eterno goder, e regnare 
con lui. Penfa, che cofa ti è accaduta, e fortita dal partirti, e allon- 
tanarti da tal tuo amorofo Onnipotente, e benefico Padre? Ti fei pri- 
vato de’ Doni della grazia, e ridotto a vivere qual bruto nelle fozzu- 
rc, e piaceri del fenfo, che non hanno faziato mai, ne ponno faziar’il 
tuo appetito, fiando Tempre qual porco immerfo nell* immondezze del 
fenfo: lenza la fperanza in tale fiato di poterti falvare, ben fapendo , 
che dovrai morire, e puoi morire in ogni momento , non avendo iri 
poter tuo ne pur un momento di tempo : e morendo in tale fiato di 
peccato, dovrai necefiariamente andar nelf Inferno, ad eternamente pe- 
nare , e (lare con Diavoli ; de* quali in vita ti fei fatto fchiavo per 
li tuoi peccati . 

Ma fe tu ritorni a detto tuo Divino Padre , e gli cerchi perdono 
delle tue colpe, dicendogli col figlio Prodigo : Pater y peccavi in Ca- 
lum , & coram te jam non fum d’t gnu s vocari ftlius tuus : fac ergo me 
Jicut unum de mercenariis tuis * egli non (blamente ti perdonerà tutte le 
mancanze, e colpe commdTe ; ma di vantaggio ti ornerà, e arriccierà 
di doni di grazia* e ne farà, per averti ricuperato, una gran fefta in 
Cielo , che non 1 * ha fatta per il fuo Primogenito figlio , e tuo fra- 
tello maggiore Gesù Crifio ; come di tutto ciò te ne accerta l’ ifieflb 
Gesù Crifio colli fudetti due Simboli della pecora fmarrita , c del fi- 
glio Prodigo, appò S. Luca nel capo 15. 

Ma fe poi tu da pazzo furiolo , e crudele contro te ftefib , ti ofii- 
nerai nella tua fellonìa, e per vivere da bruto, e qual porco immere 
fo nell* immondezze del fenfo, e nei falfi piaceri, non vorrai ritornare 
a tal tuo Onnipotente, ed amorofo Divino Padre; Egli fi protefia , e 
ti dice per bocca del Profeta Ofea nel capo Ig. v. q. : Perditio tua ex 
te Ifraei , tantummodo in me auxilium tuum . Cioè , ti dice : Se tu ti 
danni , ti danni , perchè tu ti vuoi dannare ; perchè in quanto a me lo 
non ho mai mancato , ne mancherò mai di darti gli aiuti / ufficienti a 
poterti falvare . Abbj dunque mifcricordia dell’Anima tua: Ò* fcito y & 
vide quia tnalum , & amarum ejl reliquijfe te Dominum Dcum tuvm y & 
non effe timorem Dei apttd te y di:'tt Dominus Deus excrcituum , appò Ge- 
remia nel capo 1. Ho fatta tal digreffione , filmandola neceflaria per 
alcuni feioperati de’ noftri tempi, che per edere immerfi nella laidezza, 
e per la lettura di alcuni facrilegj empj , e fcandalofi libri, han perla 
fanra fede. Sperando, che Tela mia voce non è arrivata a difiìgannarli de- 
gli loro errori, e a pervaderli delle fudette verità eterne, le perfuada 
almeno il mio fcritto . Mentre Io ritornando all* intrapreio mio argo- 
mento , dico : 

Che Iddio, che tanto ave amato ah aterno , ed ama TUomo, che 

ne- 
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negli Proverbj capo 8. diffe : Velici a mete effe cum filìis bominum ; c 
come dice S. Paolo agli Ebrei capo i. v. 16. : JSIufquam enim slngslos 
apprebendit , fed femen Jfbraba apprehendit • non fi è contentato d effe- 
re Padre naturale di tutti gli Uomini, e Padre adottivo de* fedeli iuoi 
fervi ' ma di vantaggio ha voluto in tempo fuo determinato aver l’Uo- 
mo per fuo fpecialiffimo Unigenito proprio figlio nella perfona di Gesti 
Grillo : non fidamente creandone, ed infondendogli l’Anima, come fa 
agli altri Uomini , ma di vantaggio formandolo egli fteflo con fopra- 
naturale modo per opra dello Spirito Santo dal Corpo, c Sangue della 
B. V. Maria ; come il manifefia per il fuo Arcangelo appò S. Luca 
capo 1. dicendo alla B. V. Spiritus Sanftus fupervcniet in te , & vir • 
tus v4ltijjimi obumbrabit libi . {deoqtte & quod nafcetur ex te SanBunt , 
vocabitur filius Dei • e 1 * affunfe nella Perfona del fuo coeterno figlio 
Verbo Divino con tal unione ipofiatica, che in concreto in Gesù Cri- 
fio Iddio è Uomo , e l’Uomo è Dio; perchè coftituifcono , fenza con- 
fonderfi,una fola Perfona. Onde Iddio nella Generazione di Gesto Cri- 
fto adempì quanto aveva predetto appò Ifaia nel capo 66 . v, \g. dU 
cendo : Numquid ego , qui alios generare facto , ipfe non pariam , dicit 
Dominus ? Si ego , qui generationem altis tributo , flerilis ero , ait Domi* 
ttus Deus ? '* d .“b-l 1 1 tb ■ 

Iddio per la confervazione del genere, e fpecie di tutti gli animai», 
ha ordinato, e ftabiliro da farfene la generazione da due complici, ma- 
fcolo , e femina come un fol Principio . E perciò nell» complici ha 
nella lor natura infufo un reciproco amore , e moto attrattivo incitan- 
te alla lor congiunzione , ed atto della generazione/ come ciò fpiega il 
gran filofofo Virgilio nel libro 3. della Giorgica, dicendo : 

Omne adeo genus in terris , bominumque , ferarum , • 

Et genus aquoreum , pccudes , piBceque Volucres 
In jurias y ignemque ruunt . *Amor omnibus idem . 

•E il gran Boezio de ccnfolatione , libro 2. metro 8. , dove dtmòftrando, 
che Iddio dal Cielo coll’ Amore regge , e governa 1 * Univerfò , dell 
Amor Conjugale difle r 

Et Calo imperitans tAmor 
H:c & Conjugii facrunt 
Cajìis nectit amoribus . 

O felix bominum genus , 

Si vejlros anirnos u4mor , 

Quo Calunt regitur , regat ! * ‘ , 

Il che fignificò anche Iddio nel capo 2. della Genefi dicendo :] Qttarnobrèm 
relìnquet homo Patrem fuum , & Matrem , & adbarebìt Uxori fua erttnt 

duo in carne una . [ V edi ciò fpiegato più difiufo nel nofiro libro de Matre Dei 
cap.ó.feB. 1. §. 17. pag. 38Ò. &fcq. ] In qual unione di carne ,. che 'Id- 
dio vi abbia fimboleggiato grandi Spirituali Mifieri , il manifcfta l’Apo- 
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Itolo agli Efefi nel Capo 5. dicendo : Sacramentum hoc magnum ejì, Eqc 
autent dico in Chrijìo , & in Ecclefia . Ed Io vi foggiungo , che fia un 
Sacramento Maffimo in Dio, e nella fua Divina Madre; come più giù 
dimofireremo . Vedi il Maefiro delle fentenze libro 4. Dift. 16. lettera F. 

Poicchè Iddio in generar in tempo detto Tuo proprio unigenito na- 
turale Figlio Uomo , ha voluto pure ciò fare colla fua Complice fé- 
mina la B. V. Maria , dalla quale lo Spirito Santo ne formò, e fece 
il Corpo di Gesù Crifto . Come l'opra ho detto , che Iddio per il fuo 
Arcangelo appò S. Luca nel capo 1. ciò manifefta , dicendo alla B. V. : 
Spirititi Santtus fupervenict in te , & Virtus -AltiJJimi obrumbabit tibi . 
Vedi ciò più diffufo fpiegato nel noflro Trattato della Madre di Dio 
nel capo 2» , e 3* 

Qual poi fia fiato il reciproco Divino Amore di Dio , e di tal di- 
letta fua Spola, Madre, e Figlia, chi può penfarlo , o comprenderlo; 
« molto meno fpiegarlo . Il gran contemplativo , e dotto S. Francelco 
<H Sales de Divino -Amore , libro 3. capo 8. tomo 2., ne dice qualche 
cofa ; ma frequenremente vi framezza un lofpiro, dicendo : Oh Dio ; 
con cui fignifica, che’ non può fpiegarlo . Or quanto meno pollo fpie- 
garlo Io , che fono indotto , e miferabile peccatore ? Ne dirò bensì 
qualche cofa di quel, che Iddio fiefio ne ha rivelato nelli fuoi Canti- 
ci , dove nel capo 4. cosi dice a detta fua Divina Spofa : Tota pul- 
ci* a es -Amica vnea , & macula non ejl in te . . . Vulnerafti cor tneum 
foror mea Sponfa , vulneraci cor meum in uno oculorum tuorum , & in 
uno crine colli tui - E nel capo 6 - , fo&giunge .• I Ina ejl Columba mea , 
perfetta mea , una e fi Matris fua , eletta genetricis fua . , . pulebra es 
amica mea, fu avi s , & decora ftcutjerufalem . . -Averte octtlos tuos a me, 
quia ipfi me avolare feccrunt . Onde nel falmo 18. del Verbo Divino 
f» dice: Exultavit ut Gigas ad currendam viari , a fummo Calo egrejjio 
ejus. Ed ella nel capo 2. dice .* Or.inavit in me ebaritatem . Fu lei te 
me fiori bus , flipate me malis , quia amore langueo . E tal reciproco . Di- 
vino Amore poi lignifica nel capo 6. v. 2., e nel capo 7. v. io., di- 
cendo : e Ego diletto meo , & dilettar meus mi hi . Ego diletto meo ì Ù i ad 
me convergo ejus . 

Quali poi fiino fiati i tefori , e doni di grazia, e di gloria, che Id- 
dio diflùfe in quella fua diletta Madre, e Spofa , chi mai puole com- 
prenderli , e fpieg3rli ? Dirò fidamente , che Iddio nel Simbolo dell’ac- 
que , e fiume figaificando la pienezza di grazia , della quale ornò la 
Jua Divina* Madre fin dalla fua Immacolata Concezzione, ivi nel capo 
t 'dice-! -Aqua multa non poiuerunt extir, guere ebaritatem , nec fiumina 
• obruent tllam . Si dederit homo ( Crifius ) omnern Jubfìantiam Domus 
fua ( che è la Divina grazia, e gloria beata ) prò dilettione , quafi ni - 
hil defpiciet eam . Il che fignificè l’Arcangelo appò S. Luca nel capo 
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r . dicendo a lei : Jfve grafìa piena: Dommus tecum .* benedilla tu in 
Mulieribus . Vedi S. Tomafo (opra dette Divine parole » c nel noftro 
Trattato della Madre di Dio nel principio del capo ó.,e nella icètio- 

ne J., e nel capo 7. ,, 

Li Genitori umani comunicano alli figli (blamente la Carne , c 1 
Sangue , perchè 1 * Anima la crea Iddio ; ma perchè la figliolanza cade 
nella perfona : e la perfona de’ figli colla d Anima, e di Corpo, per- 
ciò i Genitori fono naturali Padre, e Madre de* figlile in quanto al 
Corpo, e in quanto all’Anima, contuttoché l’Anima Ha divifibile dal 
Corpo. Or con quanto pii» di r?gione Iddio è Padre naturale di Gesù 
Crido , e come Dio, e come Uomo.* e la B. Vergine è Madre natu- 
rale del medefimo Gesù Grido , e come Uomo, e come Dio ^quando- 
l’Anima è divifibile dal Corpo, ma la Divinità in Gesù Crido è in. 
dividile dalla fua Umanità; e perriò nel triduo della fua morte I A- 
nima diede divifa dal Corpo ; ma la Divinità diede Tempre unita , e 
coll’Anima, c col Corpo ; per la ragione, che ne dona S. Paolo a i 
ColoflT. capo a. v. p. dicendo : quia in ipfo ìnhabitat omms plenttu » 
Di vini fatti corporaliter . E 1 * ignoranza di quelle Verità , e Dottrine tu 
la rea cagione delle Beflemmie di Arrio, e di Neflorio , che con tan- 
ta loro oilinazione han travagliato la Chiefa, eia neceffitorono a tener 
tre generali Goncilj, primo Niceno , Condaotinopolitano ,• ed E e ino 
per condannare li di loro errori , e decidere la verità Cattolica circa 
la Naturale figliolanza di Gesù Crido da Dio , e còme Do , e come 
Uomo : e la Divina Maternità naturale della Madre di Uesu Unito , 
e come Uomo, e come Dio . E Dio non faccia, che vi fia dato an- 
che qualche Teologo troppo fottile -, che per ignoranza abbia aderito > 
che Gesù Crido come Dio fia figlio nwurale di Dio; ma come uomo 
ne fia figlio folamente adottivo ! Qaando Iddio ab aterne tanto i 
compiaciuto, c fi compiace Tempre d’aver tal fuo figlio naturale, e- co- 
me Iddio, e come Uomo , che ben due volte tal fuo compiacimento 
Pha voluto manifeftare ix e quando Gesù Crido fi degnò fard battezzare 
'dal Battida : e quando fi transfigurò nel Mnnte innanzi a 1 tre luoi 

diletti Difcepoli , dicendo ad alta voce dal Cielo : Hic ejl filius meus 

dileEhts, in quo mìlri benè compiaci ti • come ciò fi narra da S. Matteo 
nel capo j., e 17. 

Tanti errori , e bedemmie contro la naturale Divina Maternità 
della B. Vergine fono dati cagionati ancora , perchè tal Divina clcel- 

fa Dignità rn una pura Cfearura non fi puoi comprendere , come non 

fi può comprendere , che cofa fia Dìo . S. Gregorio Magno ri cnto 
dalla Chiefa nell’ Uffizio dclli 15. di Dece m bre , dice , che la B. Ver- 
gine ut ad Corte epttonem /eterni Verbi pertingeret , meritorum verttcem 

fapra oranti Jln gslorum Cboros ufque ad foliunt Dcitatis • E 
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T Angelico Dottore ,S. Tomaio nella parte %. q. 25. articolo 6 . §. ad 
quartum , dice : Divina Maternitas ejl quoddam Bonum infinitum ex 
Bono infinito, quod ejì Deus , quo non pote/l aliquid fieri melius , fi cut 
non potejl aliquid fieri melius Deo . E perciò bifogna (blamente cre- 
derla , ed adorarla* lenza andar Terminando quel» che da noi quà giù 
è incomprenfibile. Altrimente qui fcrutator ejl Majejlatis , opprimente 
a gloria. Noi tal Divina Dignità della Madre di Dio l’abbiamo più 
diffufo con evidenza dimoflrara nel noftro Trattato della Madre di 
Dio nel capo 3. Qui 1 * abbiam in breve dimoftrata nell* immagine 
fatrane da Dio nell’ Uomo fecondo il prefente iftituto; ma Tempre , 
che la penfo, la mente ne rimane oppreflTa • e in effa fpero di chia- 
ramente conofcerla , quando farò in Cielo, mediante li meriti di Gesù 
Crifto, e la Tua interceflione . 

S. Atanafio ancora fpiega la Perfona di Gesù Crifto come ;figurata 
nell* Uomo, e ne dimoflra l’Unione delle due diverfe Nature, Divi- 
na , ed Umana, col Simbolo delle due Softanze diverfe di Mente, e 
Corpo, che fono .nell’Uomo , nel Tuo Simbolo, riferito dalla Chiefa 
nell’Ufficio di Domenica, dicendo : Nam ficut .Anima rationatìs , & Caro 
unus ejl Homo : ita Deus , & Homo unus ejl Cbrijlus. Qual Simbolo 
delT Uomo in Gesù Crifto concorda molto : ma vi difeorda , per- 
chè 1 ’ Anima dal Corpo è divifibile • ma Iddio dall’Uomo in Gesù 
Crifto per l’Unione Ipoftatica ne è indi vi libile : ond’è principio, ed 
aflioma teologico / quod Deus Jemel ajfumpfit , nunquam dimifit. C.hc 
perciò meglio la (piega S. Agoftino come figurata nella Parola Uma- 
na ; appò il Maeftro delle fentenze, libro 3. , e appo Petavio de 
Jncarnatione libro 2. capo 4. §.3. dicendo: Illud quod profertur Car- 
nis ore , vox Verbi ejl, verbumque & ipjum dicitur , propter illud , a 
quo, ut foris appare a t , ajfumptum ejl. Ita enint Verbum nojlrum vox 
quodammodo Corporis ejl , affumendo eam , in qua manifcjlatur borni - 
ttutn fenfibus . Sic Verbum Dei caro faSlum e(l , affumendo eam , in 
qua & ipjum manifcjlatur & bominum fenfibus . Et ficut Verbum 
nojlrum fit vox, nec mutatur in vocem : Ita, & Verbum Dei caro fa • 
Slum ejl , fed abfit ut mutarelur in Carnem . *AJfumendo quippe illam , 
non autem in Je confundendo . Et boc nojlrum vox ejl : & illud caro 
faflum ejl . E cosi l’Aquila de* Teologi S. Agoftino fpiega l’ locar- 
nazioDe del Verbo Divino nella perfona di Gesù Crifto, come figu- 
rato nel Verbo, cioè Parola Umana. 

Ed in fatti, che tal Simbolo, e figura della parola Umana fia in 
tutto congruo col fuo figurato Prototipo Gesù Crifto, e da Te piuc- 
chè evidente : mentre vi fono figurati , e vi fi fpiegano tutti i Mi- 
fterj , e proprietà della perfona di Gesù Crifto . Poicchè la Parola 
JJmana non è altro , che V Idea della Mente generata ad intra , e 

per 
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per manifefiarfi ad extra per gli organi ordinati da Dio fcefa nel 
Cuore , e dal Cuore Colendo alla Bocca prende Corpo , e fi fa , e 
dice Voce , e fi manifefia a i fenfi degli altri Uomini ; come Gesìi 
Crifio appo S. Luca nel capo 24. v. 38. chiaramente 1 ’ infegna , di- 
cendo a* Cuoi Dilcepoli .* quid turbati s e/lis , & cogitationes afcendunt 
in Corda vejlra , e nel capo 6 . v. 43. foggiunge.* Bonus homo de bo • 
no tbefauro Cordis fui profert bonum .♦ & malus homo de mala thefau « 
ro profert malum . Ex abundantia cairn Cordis os loquitur . E appò 
S. Matteo nel capo 12. v. 24., e appo S. Marco nel capo 15. piu 
chiaro difie.* qua autem proccdunt de ore t de Corde exeunt . E fenza 
confonderfi nella Parola Umana l’Idea della Mente talmente fi unifee 
colla Voce, che in concreto la Voce è 1 * Idea della Mente, e l’Idea 
della Mente è Voce * e fono tra fe indivifibili , formando una fola 
parola * 

Cosi pure il Verbo Divino incarnato , cioè. la Perfora di Gesù — 
Crifio , non è altro , che 1 ’ Idea di Dio ab aterno generata ad intra 
dal Padre in tutto a fe eguale, in tempo, per produrli ad extra f in- 
carnata nell’Utero di Maria Vergine, che è il Cuore, del Corpo Mi- 
fiico della Chiefa,per opera dello Spirito Santo. E fenza confonderli 
talmente il Verbo Eterno fi è unito coll’Uomo in Gesù Crifio coll’ 
Unione Ipofiatica ; che in concreto Iddio è Uomo , e 1 ’ Uomo è 
Dio. Dicendo l’Evangelifia nel capo I. In principio erat Verbum , Ù* 
Verbum erat apud Deum , Ó Deus erat Verbum • e poi piu giù fog« 
giunge : Et Verbum caro faflum e/l , & habitavit in nobis Ò“ vidi» 
mus gl ori a m ejus gloriata quafi Unigeniti à Patte plenum grafia , & 
ventati*. In quali p-uole l’Evangehfta chiaramente (piega , che Pifief- 
fo Verbo, ch’era appò Iddio, ed era Dio , fia poi in tempo fatto 
Carne ; cioè fi fia unirò colla Carne ; non altrimcnte , che 1 ’ Idea 
umana fi fa Corpo, cioè Voce nella Parola ► Onde fi feorge quanto 
fia fiata non men 1 ’ empietà , che l’ ignoranza di Arrio , che beftem* 
miava, che Gesù Crifio non era vero Dio coeterno, eguale, e con* 
fufìanziale al Padre* 

Di più nella Parola vi opera l’Anima con tutte le fue tre poren* 
ze , Memoria , Intelletto, e Volontà • poicchè quel che dice 1* ha 
nella Memoria, e quel che l’ Intelletto penfa lo produce ad extra , 
mediante la lua Volontà di manifefiarlo. Cosi pure nell’ Incarnazio- 
ne del Verbo Divino vi hanno oprato tutte tre le Divine perfone t 
il Padre generando il Figlio, il Figlio coll’ incarnarfi r e lo Spirito 
Santo coll’ operare tal’ Incarnazione nell’Utero della B. «Vergine. 

Di più Iddio ha infiituita , e formata nell’Uomo la Parola, acciò 
per effa manifefiafic ad extra le fue Idee interne; così pdVe l’ ifiefio 
Iddio ha infiituita, e formata la Perfona di Gesù Crifio , acciò per 

effe 
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t(Tà mVlf-ftafte il fuo Divino Nome, Effenza , ed Attributi; come 
ciò chiaramente il manifcfta l’iftelTo Gesù Crifto in più luoghi della 
Sarra Scrittura, fpecialmenre appo S. Luca nel capo 4. v. 18. e 43. 
dicendo : Paia C" aliis Civitatibtu tportet me evangelizare Regnntn 
Dei: quia IDEO mi fjus fum . Vtd 1 nel noftro Trattato de Maire Dei , 
nel capo 5., e nel noftro Dilcoifo dell’ Incarnazione , non peccando 

Adamo . # 

L’ Idea della menre prodotta ad extra , ed incorporata nella paro- 
la , non fi parte dalla mente; e quella , che fta nella mente , è 1* 
ifteffa , che quella, che fta nella parola . Così pure il Verbo di- 
vino, incarnato nella perfona di Gesù Crifto, non fi è mai partito 
d.vl feno del Padre , ed è 1 ’ ideilo che fta nella perfona di Gesù Cri- 
ilo • Il quale, ci© lignificando, appo S.Gio.vanni nel capo 14. ben tre 
volte dille a fuoi Difcepoli : Vos non creditis , quia ego fum in Pj« 
ire meo ? Ed ecco come quel gran Midero d’ effe re il Verbo eterno 
nella perfona di Gesù Crido , fenza mai partirli dal feno del Padre , 
che non poteano comprendere nè pur gli SS. Apofioli, fi rende chia- 
ro, ed evidente nell* Immagine fattane da Dio nell’ Uomo , e fi com- 
prende da ogni uno , fe confiderà , che V idea della fua mente , 
che fta nella fua parola , o pronunciata, o fcritta , (la ancora nella 
fua mente , e fpecialmentc nella fua memoria , che figura il Di- 
vino Eterno Padre. 

Di più nella parola , fe fi pronuncia, la voce fi puoi variare iti 
varj tuoni, e fvanifee: e fe fi fcrive, fi puole lo fcrirto macchiare, 
lacerare, fcaflare , e bruciare. Ma l’ idea della mente, che vi dava 
unita , perchè foftanza fpirituale , e perciò incorruttibile, non è capa- 
ce di lefione , o corruzione alcuna. Così in Gesù Grillo T Umani- 
tà affunta fu paffibile , e Mortale, ma la perfona divina del Veibo 
fu impaflibile, ed immortale; come l’infcgna S. Gironimo fcrivendo 
a Damafo , riferito dal Macfiro delle fentenze nel libro 3. Difi. r 5., 
lettera D dicendo.' No/ ita dicimns Hominem pajfìùilem a D:o filio 
fufeeptum , ut Divinitas inpajfibilis permanerei. 

Di più l’idea della mente nella parola fe fi fcrive , fi puole mol- 
tiplicare in innumerabili copie, come fi fa nelle (lampe. Nelle qua- 
li copie 1’ idea , che fta in una , l’ ideila fta in tutte f altre copie; 
cd è f i detta ebe fta nella- mente. 

Così pure la Perfona di Gesù Grillo fi moltiplica, e fi puole mol- 
tiplicare in innumerabili Vini, ed Oftie confecrate: e V ideilo Ge- 
sù Grido, che fta in una Odia confecrata fta in tutte 1 ’ altre .* e 1 * 
ideilo fta in Cielo alla delira del Padre . Ed ecco nell’ Immagine 
fattane Dio conofciuto , come Gesù Grillo fenza partirfi dalla 
delira del Padre , dia , e fi riduplichi l’ ideilo nelli vini , cd oftie 
fonfecratc , Di 
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Di piti l’idea della mente in efla mente vi fta chiara, ed apei.u> 
fcevera d’ ogni Velame j ma nella parola, fe fi pronuncia vi fta c c* 
lata (otto la voce: e fe fi fcrive vi fta celata fotto i caratteri . Cosi 
il Verbo eterno nel feno del Padre vi fta chiaro , ed aperto fcevero, 
d’ogni velame , c come tale fi vede , e conofce da’ Beati Compren- 
fori ; ma nella Pcrfona di Gesù Grillo vi fta celato fotto la fua 
Umanità : E così pure 1 * ifteffo Gesù Crifto in Gielo vi fta fenza 
velame : Come fu veduto da S. Stefano ; come fi narra negli Atti 
Apollolici nel capo 7. ma nelli Vini , ed Oftie confecrate vi fta ce- 
lato fotto le fpecie del Vino, e del Pane. 

Di più la parola fi genera, e produce dalla mente e dal cuòre co- 
me un fol principio , fenza veruna loro corruzione , o lefione . Così 
pure Iddio, e la B. V. Maria generarono Gesù Crifto come un fol prin- 
cipio fenza veruna loro corruzione o lefione ; e perciò la B. V. fu 
fempre Vergine illibata innanzi il parto, nel parto, e dopo il parto fe* 
condo la Profezia appò Ifaia nel capo 7. V. 14. Ecce Virgo concipiet , & 
pariet filium . Ne fu foggetta «alla penale legge di partorire con do- 
lori • perchè fu efente d’ogni pecca; ; sì origioale , come attuale . Ed 
ecco che Iddio nell’ Immagine fua fatta nell Uomo vi figurò ancora la 
Virginità di fua Madre . Quale noi più diffufo la dirr.oftriamo doni- 
mancamente nel noftro Trattato della Madre di Dio nel capo z. 

E finalmente Iddio creato Adamo nell* Innocenza , e coronatolo di 
gloria , e d* onore , ed arricchitolo di doni di Grazia , e di Natura , e 
coftituitolo Padrone , e Signore fopra tutte 1 * altre creature , difle : 
Non e/l Bonum effe hominem folum , faciamus et adjutorium fimile /ibi. 
E fatto addormentar Adamo , dalla di lui colla ne formò Èva in rutto 
fimile e nelli doni di Grazie, c di Natura ad Adamo • Così pure Iddio 
formata la Beata Vergine nell’ Innocenza , e riempitala di doni di gra- 
zie, c di natura, e coftituitala Signora, e Padrona fopra tutte 1 * altre 
pure creature , volle formarle un aggiuto a lei limile , che fu S. Giu- 
Teppe.* e dal di lei corpo ne formò Gesù Crifto in tutto fimile a lei. On- 
de dalla Santità della Madre fi conofce quella di Gesù Crifto , e dal- 
la fantità di Gesù Grido fi conofcequella della Madre , lecondo 1 ’ argo- 
mento dell* Apoftolo a i Romani nel capo XI. \ 6 . Si delibatio Jan - 
età e/l , & Ma/fa , & fi Radìx fanti a , & Ra ,7 e nell?, i. a i Co- 
rinti nel cap. 15. v. 47. e 48. foggi unge : Prime* ho~io di Terra , ter - 
renus'. fecundus homo de Calo , Cale/lis , Quatti terreni '.' . -les & terreni : & 
qualis Cale/lis , tales & Calcfles . Onde Gei« Crifto , x j, come Dio appo 
S. Giovanni nei capo 14. difle i Qui videt me , videi \ Patrem meum: 
come Uomo puole anche dire ; qui videt rwe, videt e' Matrem meam. 
Differendo Gesù Crifto dalla Madre, perchè nella fua ^Umanità Iddio 
vi è unito con 1 ’ Unione ipoftalica * ma colla Madre vi è Iddio unito 
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con anione inferiore a quella di Gesti Grillo , ma fuperiore a tutte i* 
altre unioni colle foftanze fpiriruali create. Onde S.Tomafo fopra l’Ave 
Maria , e nella parte 3. q.27. art. 3. e in altri luoghi parlando de’doni 
di grazia della Madre di Dio, fpefio vi unifce le feguenti parole.» Sicut 
fuit in C bri/lo . Significando con tali parole, che la Madre di Dio nell i 
doni di grazia fu fìngile a Gesù Cri fio . Poiché fe Gesù Crifio per farli 
xmlericordiofty, ( dice 1’ Apofiolo agli Ebrei nel capo 2. v. 17. ) nell* 
umane iofetmità alfunte Debuit per omnia fratribu r fìmilar't • per renderli 
gloriofo , e manifefiarfi onnipotente, nelli fuoi privilegi, e doni di gra- 
zia almeno alla fua divina Madre Debuit per omnia fitmilari . Il che fi- 
gnificò mifiicamente Iddio nella Genefi cap. 1. v. 27. dicendo .* Et crea • 
vit Deus hominem ad imaginem fuam : ad imaginem Dei crcavit il - 
lum : Mafcttlum , & faminam creavit eos * poicchè veramente , e real- 
mente Crifio, e la Madre funt duo in carn una , come furono Adamo, 
ed Èva. Differendo folamente che in Gesù Crifio l’Umanità per l’unione 
ipofiacica con Dio ebbe li doni fopranarurali per elfenza , e per natura^ 
ma la B. Vergine fua Madre l’ebbe per grazia, e partecipazione. 

Alcuni per ignoranza, perchè non poffono comprendere l’opre grandi di 
Dio: & quia fecit Matri fua magna , qui potens efl • cioè , che Iddio in for- 
mar fua Madre piena di grazie, oprò fecondo la fua Onnipotenza • mi 
han cenfurato , dicendo, che io nel mio Trattato della Madre di Dio 
la caratterizzo per una Dea. Quando ivi io tutto dimofir» evidente, e 
come rivelato nella Sacra Scrittura. Ma che non folamente la Madre di 
Dio , ma tutti i Santi Comprenfori per partici pazione fiino Dei , per- 
chè ciò il mofira con evidenza il gran Boezio de confolatione lib.3. profa 
X. giova riferire le di lui ragioni , che fono : Nam quon'tam Beatitudini ado • 
ptione fiunt homines Beati , Beatitudo vero efl ipfa Divìnitas : Divinitatis 
adopttoie fieri Beatos , manifcflum efl. Sed uti fu fitti a adoptione juflt , fa - 
pienti ,e fapientes fiunt , ita Divinitatem adeptos Deos fieri filmili rat ione 
ucceffe efl . Omnis igitur Bsatus , Deus , fed natura quidem unus , parti - 
(ipatione vero nihil probibet effe qttamplurimos . E l’ifieffo S. Tomaio ri- 
ferito dalla Chiela nell’ Ufficio del Corpo di Crifio , anche dice : che 
Deus facìus efl homo % ut homines faceret Deos . Come tutto ciò il ma- 
nifefia l’ i Ile fio Dio nel filmo 81. dicendo . Ncfcierunt , neque intellexe • 
runtjn tenebris ambu’dnt: movebuntur omnia fundamenta Terra . Ego dixi, 
Dii eflis y & filii bxcelft omnes . Il che conferma , ed approva Gesù 
Crifio appo S. Giovanni nel cap. X. e fe ne avvale per argomento per 
dimofirarc ch’effo era Dio, «Hccndo ; Nonne fcriptum efl in lege veflra: 
quia ego d'xi , Dii eflis ? fi illos dixit Deos , ad quos fermo Dei faclus efl ; 
& non potefl folvi fcriptura : quem pater fanctific avit , & rnifìt in Mun - 
dum , vos dicitis : quia blafpbemas : quia dixi , fili US Dei fumi Col rae- 
ddimo argomento di Gesù Crifio. Io addio rifpoado alli indetti miei 
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Ccnfori, dicendo / fe tutti li gialli per la gratta , e {ter labori», c 1 ’ 
union con Dio per partici pozione fono tanti Dei; come ciò 1 ha ma- 
nifeflato 1 * ifteflo Dio; Io erro, dicendo, e dimoflrando , che la Madre 
di Dio per participazione fia una Dea? Vedi nel nofiro Trattato de Ma* 
tre Del nei capo 3. 

Li foli Materiali Epicurei fono quelli, che {limandoli elu elfere m 
tutto fimi li alle beflie, poi vogliono che anche le beflie pfù immonde, 
Cf qtiodcttmque vides , & quodcumque movetur Gino Dei . Ma noi Cri- 
flian» crediamo, che' V Uomo Ha un animale ragionevole, dotato da Dio 
di mente , e di ragione con una Anima fpiriruale , ed immortale , for- 
mato da Dio a fua perfetta Immagine, e fimiglianza ; e che per 1 unioi» 
con Dio per la grazia , e per la gloria fi elaltt ad elfer una- cola eoa 
Dio, fecondo la preghiera di Gesù Criflo appo S. Giovanni nel cap. 17. 
dicendo al fuo Padre; Ut omnes ftnt unum , fi cut & nos unum- fumus .E 
crediamo, chd Iddio fia un Ente da fe eterno fpirieuale onnipotente in- 
finito in tutte le fué perfezzioni , Creatore , e confervatore dell’ Uaiver- 
fo, principio, e fine di tutte le cofe , ed una bontà infinita , che per fua 
natura fi diffonde in beneficar tutte le creature fue, e che ha creato 1 Uni- 
verfo dal niente-, tutto per maggior fua gloria , e nofiro bene. E che que- 
llo uno , e folo Dio fu in tre divine Perfone Padre , Figliuolo , e Spi- 
ritofanto , e che quefto nofiro Iddio per diffondere ad extra ta fua di*r 
vina bontà, che ave ad intra di fe , fece , che detto fuo divino figlio 
prcndeffe carne dalla carne della B. V. Maria nelfa perfona di Gesù Criflo* 
che però è vero Dio , e vero Uomo; e la fua divina Madre è vera Ma- 
dre di Dio . E ficcome Èva fu cagione ad Adamo di peccare » coll of- 
ferirgli a. mangiare il frutto vietata : Cosi tal divina Madre fu cagione a 
Gesù Criflo di redimere 1 * Uomo dal peccato col dargli la carne, e fangue 


in cui pati, e mori , e redimette dalla colpa il genere Umano. . 

E perciò nella Madre dr Gesù Criflo fi è verificato, ed adempito quel» 
che nella Genefi capo 3. v. 10. fi dice in figura di Èva d’ effere Madre 
di rutti i Viventi . Pòicch’ella non fidamente cooperò alla noflra Redenzio- 
ne con dar la carne, e fangue a Gesù Criflo, in cui pati- , e mori , e 
c; redimette, ma di vantaggio vi cooperò col patire net cuore , cioè: 
nell’ anima , quanto Gesù Grillo patì- nel corpo , fecondo la profezia 
di Simione,appo S.Luca nel capo 2. che le dille : Et tuam ipfnts %. 4 nt~ 
tnam pertranfibit gladius . Oltre di ciò la Madre di Dio è Madre di tut- 
ti i fedeli conflituitaci da Gesù Criflo nel fuo Teflamento , fatto su l 
fuo letto della Croce, nel capo 19. di S. Giovanni , dicendo alla Ma- 
dre; Multerà ecce fii’tus tuus . Deinde dicit Difcipulo ecce Mater tua .. In 
quali divine parole fi deve notare, che Gesù Criflo nella perfona di S. 
Giovanni per lignificarvi tutti i Difcepoli, cioè fedeli , non nominò S.G10- 
vanni col £uo> nome proprio Giovanni ,, ma col nome denominativo 1 Di* 
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fctpolo ; e la fua Madre la dille Mulier ; perchè detta parola MulUtr 
appo gli Ebrei lignifica una donna Madre di più figli ; E perch* efla Ma- 
dre di Dio, quando fu dichiarata dall’Arcangelo d’ effere Madre di Dio, 
rifa fe ne dichiarò fchiava , rifpondendo appo S. Luca nei capo i. Ecce 
%/fncìlla Domini , fiat mibi fecundum Verbum tuum . Qual fua forama umiU 
tà piacque tanto a Dio, che la dichiarò Beata, e cumulò di magiori gra- 
fie: com’ ella ftefia il confelfa appo S.Luca nel capo I. dicendo; Quia 
tefpexit Humilitatem .Anelila fua ; Ecce enim ex hoc Beatam me dicent 
•mnes generationes . Quia fecit mibi magna qui potens efl : & Sanctum 
Uomen ejus . Onde li Santi Profeti infpirati da Dio , quando volevano ot- 
tenere grazie da Dio, fi dichiaravano figli di detta divina Madre , e per 
compiacere a Dio, la denominavano indila, cioè fchiava di Dio. Così 
fece Davide nel falmo 115. dicendo a Dio. 0 Domine , quia ego fcrvus 
%uus : ego fetvus tuus , &■ filius incili* tua . E nel falmo 8$. ripete ; 
Refpice in me , & mifererc mei , da imperium tuv.m puero tuo : & fai* 
t)um fac filium indila tua. E Salomone nella faptenza capo 9. anche 
dilfe a Dio ; Da mibi feditim tuarum affi flit vicem fapientiam , & noli me 
reprobate a pueris tuis : quoniam fervus tuus fum ego , & filius indila tua. 
Che perciò chiunque vuole grazie da Dio , lo preghi con tale orazione, e 
parole gratulatorie , e farà certo, e ficuro di ottenere tutto, eh’ è di glo- 
ria di Dio, c fuo Spirituale e temporale bene. L’efficacia di dette divi- 
ne parole, ed orazione giaculatorie la legge più diffidò nel noftro Tratta- 
io della Madre di Dio nel tomo 1. cap. 4. pag. 1 za. 

Tutti quefìi , e gli altri tutti i mifieri di nofira Religion Crifitana , 
e fede Cattolica figurati, e fignificati da Dio nella fua immagine da lui 
fatta in Adamo, ed Èva / e dopo dal niente creato 1 * univerlo. Iddio fi 
riposò , dicendo nel capo 2. della Genefi : Complevitque Deus die feptìmo O- 
pus fuum , quod fecerat : & requievit die fepdmo ab univerfo opere , quod 
patrarat . Così pure anche noi , già fpiegati detti divini Mifteri , e dimo- 
fìrati come figurati da Dio nell* Immagine fua da lui fatta in Adamo ed 
Èva , ci ripofiamo. Sperando d’ avervi con evidenza dimoftrato, che Iddio 
in Adamo figurò fe fieffo, e quanto a lui appartiene ; cioè la perfona di Gesù 
Crifto , e la B.V. Ma ria fua divina Madre , e tutto il Corpo mifiico di Gesù 
Crifto, che è la Chiefa : come Iddio fia uno in eflenza , e trino nelle perfone: 
come fia la fua operazione ad intra, e quale ne fu la fua operazione ad extra 
in crear l’Univerfo : dimoftrandovi , che Iddio fia principio , e fine univerfale 
di tutte le cofe da lui create ; avendovi anche fclolto il gran dubbio che cofa 
faceflc Iddio Gn dalla fua Eternità prima di crear’ in tempo 1 ’ univer- 
fo ; avendovi ancora fpiegato , e dimoftrato il gran Miftero dell* in- 
carnazione del divino Verbo ; e come detto divino Verbo fenza mai par* 
lirfi dal feno del Padre , 1 * ifieffo fila unito coll* Umanità nella Perfona di 
4 icsù Crifto: e come effendofi incarnato il folo divino Verbo nella Pcr- 
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foita di Gesti Grido , vi circonfedino ancora la perfona del divin Padre, e 
quella dello Spirito Santo: avendovi anche fpiegato e dimodrato la Dot- 
trina della grazia (ufficiente , ed efficace , e la Dottrina de* Sacramenti 
della Chiefa ; e che Gesù Criffo dia , e fi riduplichi nelli Vini , ed offie 
confecrate : e che vi ftia 1* ifteffo , che fta gloriofo in Cielo : E che in 
Cielo vi dia f velato , ma nell’oftie , e vino , confecrati vi dia velato 
fotto le fpccie del pane, e del vino. E che così pure il Verbo Eterno 
nel feno del Padre vi dia fvelaro , ma nella perfona di Gesù Grido vi dia 
velato fotto 1 * Umanità adunca. E come il Verbo Eterno in fe , e per 
fua natura inpaffibile , così pure da dato nella perfona di Gesù Grido , fe 
bene fofle data paffibile 1* Umanità in fe affranta; avendovi ancora dimo- 
drato, che la Refurrezzion della carne dell’Uomo fu fecondo la fua na- 
tura codicuita da Dio : e che per confeguenza tal ne fia il giudizio da 
farfene da Dio dopo la morte : e 1* efidenza dell’ Inferno , e del Paradifo 
per Caftigo de’ mali , e premio de’buoni . Avendovi con evidenza anche 
dimodiato, che la B. V. Maria fa fempre Vergine, e vera naturale Ma- 
dre di Dio , e nodra Mìdre uni verfale , concetta nella pienezza di grazie» 
coll* union con Dio , ornata di tutte le virtù , e che fia nodra Gorreden- 
trice ; e che Iddio da Padre naturale di Gesù Grido e come Dio , e co- 
me Uomo.* e che fia ancora Padre naturale di tutti gli Uomini , e Pa- 
dre ancora adottivo di tute' i fedeli. E per farmi meglio capire ho prati- 
cato lo dite evangelico umile, e chiaro. Se poi alcuni per la rozzezza dal 
di loro ingegno non mi capiffero ; Porro docti intelligcnt . E fe altri detto 
Immagine , e divini Mideri in effa figurati meglio, c più chiaro fre- 
gheranno,^ non l’invidio. Mentre io fpero d’aver (applico a quel che 
mancava nella feienza teologica , che era la fpiega di detta Immaginc v 
che, per quanto io fappia , neffun* altro prima di me l’ aveva pienamente 
fatta . 

Ho detto a magior gloria di Dio, di Gesù Griffo, e della fua, e no- 
dra divina M idre , che in tali mie facre fatiche mi affidano , e mi hai- 
no affidilo. 


IL FINE. 
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